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Mentre a Ginevra è in corso il vertice tra Kerry e Lavrov

Assad accetta il piano russo
Oltre quattro milioni di bambini siriani subiscono gli effetti del conflitto

DA M A S C O, 12. La Siria accetta di
porre il proprio arsenale chimico
sotto il controllo internazionale. Lo
ha affermato il presidente Assad in
un’intervista a un’emittente televisiva
russa. Il capo di Stato siriano ha tut-
tavia affermato che la decisione na-
sce dalla validità della proposta lan-
ciata nei giorni scorsi da Mosca e
non dalla minaccia di un intervento
militare sotto guida statunitense. La
notizia, rilanciata immediatamente
da tutte le agenzie di stampa inter-
nazionali, giunge mentre a Ginevra
sono in corso i colloqui tra il segre-
tario di Stato americano, John Kerry,
e il ministro degli Esteri russo,
Serghiei Lavrov.

I due si sono dati appuntamento
nella città svizzera proprio per cerca-
re un accordo sulla proposta di Mo-
sca di mettere sotto controllo inter-
nazionale e poi distruggere l’arsenale
chimico di Damasco. Nel rapporto
della Commissione d’inchiesta
dell’Onu si sottolinea intanto come
non sia ancora possibile raggiungere
una conclusione su chi abbia usato
le armi chimiche.

Con ogni probabilità, il vertice tra
Kerry e Lavrov durerà fino a sabato
e vedrà coinvolto anche l’inviato
speciale delle Nazioni Unite,
Lakhdar Brahimi. Alla base delle di-
vergenze tra Washington e Mosca
c’è la volontà di Stati Uniti, Francia
e Gran Bretagna di includere in una
risoluzione dell’Onu la minaccia
dell’uso della forza in caso di man-
cata ottemperanza siriana al disar-
mo. Nella bozza di risoluzione pre-
parata da Parigi si pone ad Assad un
ultimatum di 15 giorni e il deferi-
mento della Siria di fronte alla Corte
penale internazionale, mantenendo
aperta l’opzione militare. Tutti que-
sti punti sono contestati da Mosca.

Il Cremlino ha annunciato che il
piano per il disarmo di Damasco è
stato consegnato a Washington mer-
coledì sera. La proposta — stando a
fonti di stampa — prevede quattro
tappe. Come primo passo, Damasco
dovrebbe entrare nell’O rganizzazio-
ne per la proibizione delle armi chi-
miche (Opac). In secondo luogo,
Assad dovrebbe rendere nota la lo-
calizzazione degli arsenali. Il terzo
passaggio sarebbe l’ingresso degli
ispettori dell’Opac in Siria per esa-
minare l’arsenale chimico. Mentre il
quarto e decisivo passaggio sarebbe
la scelta, in collaborazione con gli
ispettori, di come e dove distruggere
gli armamenti.

Dal canto suo, il presidente russo,
Vladimir Putin, ha avvertito che
un’azione militare unilaterale degli
Stati Uniti contro la Siria potrebbe
scatenare il caos a livello globale. Il

L’Asia continente dei paradossi

Se la crescita economica
non cancella la fame

BA N G KO K , 12. L’Asia che cresce
nella finanza diviene il nuovo con-
tinente dei paradossi, dove molti
Paesi si trovano oggi ad affrontare
l’impegno della lotta alla fame e al-
la malnutrizione.

Un continente a due facce: quel-
la del benessere eccessivo — dovuto
a ritmi di crescita economica con
punte del 7,6 per cento annuo —
che riguarda però una fascia molto
esigua della popolazione; l’altra è
quella della fame con 733 milioni di
abitanti che vivono in povertà con
meno di 1,25 dollari pro-capite al
giorno. E di questi, oltre mezzo
miliardo sono senza un’alimenta-
zione adeguata, nonostante la spe-
sa alimentare incida fino al 70 per
cento sulle loro disponibilità eco-
nomiche.

Lo ha sottolineato uno studio
congiunto della Banca asiatica per
lo sviluppo e dell’istituto Liu per le
questioni globali dell’università
della British Columbia. Nel docu-
mento si evidenzia appunto come
l’Asia corra su due binari: uno di
progresso e prosperità, l’altro di
povertà ininterrotta. Il forte au-
mento dei redditi e della popola-
zione, l’industrializzazione e l’urba-
nizzazione — affermano gli esperti
— continuano a essere le forze do-
minanti dietro i cambiamenti strut-

turali nella produzione alimentare
e dei mercati.

E mentre la crescita economica
rende più complesso il controllo di
risorse limitate, molte regioni
dell’Asia continuano la loro batta-
glia contro gli alti livelli di povertà
e la cattiva alimentazione. Attual-
mente, Asia e Pacifico assommano
più della metà della popolazione
globale, ma gli asiatici cresceranno
prevedibilmente di 853 milioni en-
tro il 2050, quando l’Asia produrrà
da sola oltre la metà del prodotto
interno lordo planetario. Oggi
l’area utilizza poco più del 50 per
cento del cibo mondiale, ma que-
sto è possibile perché il 14 per cen-
to della popolazione è ancora sot-
to-nutrita. E in futuro la situazione
potrebbe peggiorare ulteriormente.

Anche i terreni coltivabili e le ri-
sorse idriche costituiscono un pro-
blema non facile da affrontare. I
terreni arabili sono diminuiti ovun-
que, ma l’Asia meridionale vede la
situazione peggiore, essendo passa-
ta da un quarto di ettaro pro-capite
nel 1960 a un decimo di ettaro se-
gnalato nelle proiezioni per il 2050,
con poche possibilità ormai rimaste
per espandere le superfici coltivabi-
li. Le risorse idriche sono già ecces-
sivamente sfruttate. Il rapporto tra
risorse utilizzate e calorie pro-capi-
te difficilmente potrà salire, anzi il
rischio — avverte lo studio — è di
una regressione.

E per evitare una crisi più grave
occorre migliorare l’efficienza della
produzione e della distribuzione;
ridurre l’impatto che le necessità
alimentari hanno sui redditi dei più
poveri attraverso provvedimenti
che generino insieme sviluppo e as-
sistenza; la nascita di sistemi per la
gestione dei rischi che intervenga-
no efficacemente in caso di crisi, ri-
ducendo la minaccia di mancanza
di derrate essenziali o un loro ap-
prezzamento eccessivo. Una sfida
non facile per l’Asia del futuro.

Un mirino puntato su un quartiere di Aleppo (Reuters)

Rapporto della Fao sul cattivo uso delle risorse alimentari

Miliardi di sprechi

Cibo gettato in una discarica di New Delhi (LaPresse/Ap)

Udienza del Papa
al primo ministro della Thailandia

NOSTRE INFORMAZIONI

leader del Cremlino ha scritto un
editoriale per il «New York Times»
nel quale mostra apprezzamento per
la disponibilità di Washington a ria-
prire la via diplomatica. Tuttavia,
Putin sottolinea anche che, se davve-
ro ci sarà un attacco americano sen-
za il mandato del Consiglio di sicu-
rezza, questo potrebbe distruggere la
credibilità dell’organismo multilate-
rale e avrebbe conseguenze disastro-
se. «Nessuno vuole che le Nazioni
Unite subiscano la sorte della Socie-
tà delle Nazioni, collassata perché
mancava di una reale leva di inter-
vento; un attacco aumenterebbe la
violenza e scatenerebbe una nuova
ondata di terrorismo» ha aggiunto
Putin, sottolineando come nelle fila
dei ribelli siriani si siano infiltrati
uomini di Al Qaeda. Un eventuale
attacco «potrebbe minare gli sforzi
multilaterali per risolvere il proble-
ma nucleare iraniano e il conflitto
israelo-palestinese oltre a destabiliz-
zare ulteriormente il Medio Oriente
e il Nord Africa» ha aggiunto. In-
somma, «potrebbe mandare all’aria
l’intero sistema di diritto e ordine in-
ternazionale».

Intanto, ieri per la prima volta è
intervenuto anche il premier israelia-
no, Benjamin Netanyahu, il quale ha
voluto sottolineare che «il mondo
deve fare in modo che coloro che
usano armi di distruzione di massa
ne paghino il prezzo».

In un discorso alla Nazione, il
presidente Barack Obama aveva te-
nuto a precisare due giorni fa, che
«è stata la nostra credibile minaccia
dell’uso della forza ad aver reso pos-
sibile l’opzione diplomatica».

Sul fronte umanitario, la situazio-
ne peggiora di giorno in giorno in
un Paese che conta un numero sem-
pre crescente di profughi. Le Nazio-
ni Unite hanno anche avvertito che
il conflitto è ormai sprofondato in

una catena di crimini di guerra «fi-
nora inimmaginabili» da entrambe
le parti. E l’Unicef ha denunciato ie-
ri che oltre quattro milioni di bambi-
ni sono stati in qualche modo colpiti
dalla guerra.

Sei mesi fa
il vescovo di Roma
p re s o
alla fine del mondo
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Come parla Jorge Mario Bergoglio

E la civilizzazione
«pasó de rosca»

JORGE MILIA A PA G I N A 5

ROMA, 12. Ogni anno si gettano via nel mondo 1,3 mi-
liardi di tonnellate di cibo, uno spreco che ha un im-
patto non solo sull’economia, pari a circa 750 miliardi
di dollari, ma anche sulle risorse naturali. È quanto
emerge da un rapporto della Fao, Food Wastage Foot-
print: Impacts on Natural Resources, pubblicato ieri.
«Ognuno di noi: agricoltori e pescatori, produttori di

cibo e supermercati, Governi locali e nazionali, singoli
consumatori deve contribuire a cambiare tutti gli anel-
li della catena del cibo, impedendo innanzitutto gli
sprechi e riusando e riciclando quello che si butta» ha
commentato il direttore generale della Fao, José Gra-
ziano da Silva. «Non possiamo permettere che un ter-
zo del cibo che si produce venga distrutto».

Nella mattina di giovedì 12 settembre
Papa Francesco ha ricevuto in udienza,
nel Palazzo Apostolico vaticano, il pri-
mo ministro della Thailandia, la signora
Yingluck Shinawatra. Successivamente il
capo del Governo ha incontrato il cardi-
nale Tarcisio Bertone, segretario di Sta-
to, che era accompagnato dall’a rc i v e s c o -
vo Dominique Mamberti, segretario per
i Rapporti con gli Stati.

Nel corso dei cordiali colloqui sono
state evocate le buone relazioni tra la
Thailandia e la Santa Sede, nonché l’in-
tesa e la cooperazione tra la Chiesa e lo
Stato, particolarmente in campo educati-
vo e sociale.

Inoltre, si sono passati in rassegna al-
cuni temi dell’attualità internazionale e
della situazione politica nel continente
asiatico con particolare riferimento
all’importanza del dialogo interculturale
e interreligioso per la promozione dei
diritti umani, della pace e della giustizia
in quella regione.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
le Loro Eminenze Reve-
rendissime i Signori Cardi-
nali:

— Manuel Monteiro De
Castro, Penitenziere Mag-
g i o re ;

— Mauro Piacenza, Pre-
fetto della Congregazione
per il Clero;

— Giuseppe Betori, Arci-
vescovo di Firenze (Italia).

Il Santo Padre ha rice-
vuto questa mattina in
udienza Sua Eccellenza la
Signora Yingluck Shina-
watra, Primo Ministro e
Ministro della Difesa di
Thailandia, e Seguito.

Il Santo Padre ha rice-
vuto questa mattina in
udienza Sua Eccellenza il

Signor José Miguel Insul-
za, Segretario Generale
dell’Organizzazione degli
Stati Americani, con la
Consorte, e Seguito.

Il Santo Padre ha rice-
vuto questa mattina in
udienza Sua Eccellenza il
Signor Eduardo Delgado
Bermudez, Ambasciatore
di Cuba, in visita di con-
gedo.

Provvista di Chiesa
In data 12 settembre, il

Santo Padre ha nominato
Arcivescovo dell’Arcidio ce-
si di Canberra and Goul-
burn (Australia) l’Eccel-
lentissimo Monsignore
Christopher Charles Pro-
wse, finora Vescovo di
Sale.
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Secondo uno studio presentato a Edimburgo è in netto calo lo spessore della calotta polare artica

Ghiaccio sottile
I dati inviati sulla terra dal satellite Cryosat 2 dell’Agenzia spaziale europea

Si teme per il livello del fiume Amur

Nell’estremo oriente russo
centomila persone

colpite dalle inondazioni
ED I M B U R G O, 12. I ghiacci artici si as-
sottigliano sempre di più. Lo hanno
indicato i dati inviati sulla terra dal
satellite Cryosat 2, lanciato
dall’Agenzia spaziale europea per
misurare lo spessore dei ghiacci al
poli. I dati sono stati presentati ieri
nel convegno «Living Planet», in
corso di svolgimento a Edimburgo
(Scozia) e organizzato con la colla-
borazione degli esperti dell’Agenzia
spaziale britannica.

Dai dati è emerso come ad assotti-
gliarsi siano soprattutto i ghiacci pe-
renni, quelli che finora hanno resisti-
to anche alle temperature più calde
dell’estate per tornare a crescere in
inverno. E che sono probabilmente
destinati a scomparire entro uno o
due decenni.

Se quindi, per la prima volta negli
ultimi anni, l’estate 2013 non segnerà
la minima estensione dei ghiacci ar-
tici, detiene il nuovo primato negati-
vo del minimo assottigliamento.
Combinati insieme, i dati indicano
che fra il 2020 e il 2030 in estate
l’Artico potrebbe molto probabil-
mente essere libero dai ghiacci e che
in inverno resterebbe solo il ghiaccio
annuale, hanno osservato i responsa-
bili della missione dell’Esa.

Si annuncia quindi uno scenario
con estati nelle quali si potrà naviga-
re ovunque nell’oceano Artico e in-
verni nei quali i ghiacci si riforme-

ranno, ma saranno stagionali e mol-
to più sottili di quelli perenni ormai
erosi dal riscaldamento. «Al momen-
to — precisano i ricercatori — la no-
stra è solo un’osservazione qualitati-
va e stiamo elaborando i dati nume-
rici». Questi ultimi dovrebbero esse-
re pronti entro fine anno. Sono dati
molto attesi perché i primi nel loro

genere. Tutte i satelliti che hanno
sorvegliato i Poli prima di Cryosat 2
hanno infatti misurato esclusivamen-
te l’estensione della superficie coper-
ta dai ghiacci. Con il suo radar alti-
metrico, Cryosat 2 è invece capace
di osservare i ghiacci in profondità,
misurandone esattamente lo spes-
s o re .

I risultati che sta ottenendo sono,
quindi, senza precedenti, al punto
che la missione ha buone probabilità
di essere prolungata: «la vita opera-
tiva del satellite avrebbe dovuto
chiudersi in ottobre, ma — spiegano
gli esperti da Edimburgo — p otreb-
bero esserci fondi per assicurarne la
continuità fino al 2017».

Rilevazioni sullo spessore del ghiaccio artico (Ansa)

MOSCA, 12. Sono circa centomila le
persone colpite dalle alluvioni che
da fine luglio flagellano l’e s t re m o
oriente russo: lo ha reso noto ieri
Yuri Trutnev, plenipotenziario del
leader del Cremlino. Nei prossimi
giorni il livello del fiume Amur,
nella zona di Komsomol sull’A m u r,
potrebbe superare abbondantemen-
te i nove metri, con ulteriori danni
e disagi. Erano più di cent’anni
che la Russia non vedeva un’inon-
dazione simile che sta mettendo in
ginocchio intere città e costretto
decine di migliaia di persone ad
abbandonare le proprie case.

Nelle ultime settimane i russi
hanno dovuto combattere piene re-
cord dei fiumi della regione al con-
fine con la Cina, gonfiati dalle
piogge che li hanno fatti straripare
in vaste aree. E si teme che il livel-
lo delle acque salga ancora metten-
do a rischio case e centrali elettri-
che della zona. In particolare, il li-
vello dell’Amur potrebbe superare i
nove metri attorno a Khabarovsk,
la città ribattezzata “la Venezia
dell’estremo oriente”. Abitanti della
città, uomini del soccorso e soldati
delle forze armate stanno costruen-
do, lungo un tratto di diciotto chi-
lometri, dei nuovi argini, renden-
doli di giorno in giorno più alti

per tenere il passo con l’innalza-
mento delle acque.

Le decine di migliaia di vittime
delle alluvioni sono state alloggiate
presso villaggi turistici e caserme.
Le abitazioni che possono essere
recuperate vengono asciugate con
delle stufette elettriche: il fondo
governativo per le emergenze ne ha
fatte arrivare duemila. Trattandosi
di apparecchi che consumano mol-
ta elettricità, le autorità locali han-
no deciso, con un’iniziativa senza
precedenti, di tagliare di un terzo i
costi della luce. I danni causati
dall’inondazione si aggirerebbero
attorno al miliardo di dollari.

Disoccupazione in calo in Gran Bretagna

Ossigeno per il mercato
del lavoro

La scure si abbatterà sulle amministrazioni locali e sui ministeri

Tagli alla spesa senza precedenti
in Francia

Manifestazione indipendentista
in Catalogna

Il premier francese Jean-Marc Ayrault (La Presse/Ap)

Il Portogallo chiede alla troika
di allentare il target del deficit pubblico

Donne alla guida
della Banca

centrale
a Mosca

MOSCA, 12. Dopo l’arrivo a giu-
gno di Elvira Nabiullina, ex
consigliere economico del Cre-
mlino, a capo della Banca cen-
trale russa, è stata ufficializzata
ieri la nomina del suo vice: si
tratta di un’altra donna, Ksenia
Yudayeva, 43 anni, sherpa russo
all’ultimo G20 di San Pietrobur-
go, che sarà responsabile delle
questioni creditizie e monetarie.
Lo ha comunicato il dipartimen-
to per le relazioni pubbliche
della Banca centrale. La Yuda-
yeva prende il posto di Aleksei
Ulyukayev, nominato lo scorso
giugno ministro dello Sviluppo
economico.

Già con la nomina di Elvira
Nabiullina il presidente russo,
Vladimir Putin, aveva sorpreso
tutti non solo perché si trattava
della prima donna della storia
russa a essere eletta ai vertici
della banca centrale, ma anche
perché è stata la prima persona
proveniente dal ministero dello
Sviluppo economico — nel quale
si era occupata per lo più di as-
sicurare la crescita economica —
a ricoprire tale incarico.

L’immigrazione
non è solo
Lamp edusa

NEW YORK, 12. «Non c’è solo
Lampedusa: a livello informati-
vo è passata la nozione di un’in-
vasione di massa, meno noti so-
no invece i migranti che lavora-
no e pagano le tasse». Con que-
ste parole il ministro dell’Inte-
grazione italiano, Cécile Kyen-
ge, ha voluto lanciare un mes-
saggio diverso sul tema dell’im-
migrazione. Da New York, dove
si è recata in visita, Kyenge ha
sottolineato che l’immigrazione,
se gestita bene, può essere una
grande risorsa. «L’Italia non è
un Paese razzista; ci sono perso-
ne che urlano più forte di altre,
ma abbiamo anche valori che
dobbiamo far valere: la solida-
rietà, l’accoglienza» ha detto
Kyenge. Intanto, sono comples-
sivamente 199 (85 uomini, 50
donne e 64 minori) i migranti —
per la maggior parte siriani e al-
cuni egiziani — giunti nella not-
te nel porto grande di Siracusa
su unità della Guardia costiera e
della Guardia di finanza italia-
ne, che li avevano soccorsi ieri a
circa 70 miglia a sud est della
costa di Siracusa. I migranti so-
no poi stati raggiunti e soccorsi
dalla Guardia di finanza.

PARIGI, 12. Il primo ministro francese,
Jean-Marc Ayrault, ha annunciato ieri
che nella legge di bilancio del 2014
saranno previsti tagli alla spesa «sen-
za precedenti» per 15 miliardi di euro,
con l’obiettivo di far ripartire la crea-
zione di posti di lavoro. La scure dei
tagli dovrebbe abbattersi sulle ammi-
nistrazioni locali e i ministeri. «Nel
bilancio del prossimo anno ci saranno
risparmi pari a 15 miliardi di euro. È
uno sforzo senza precedenti che allo
stesso tempo permette di preservare il
nostro modello sociale» ha detto
Ayrault.

Il tutto — ha precisato il premier —
in nome di «una coerenza di bilancio
le cui priorità sono la ripresa della
crescita, l’occupazione e la giustizia
sociale». Il Governo, ha aggiunto, in-
tende ridare energia agli sforzi per
consolidare la ripresa.

Altri tre miliardi di euro verranno
invece reperiti attraverso un aumento
delle imposte, ha spiegato da parte
sua il ministro del Bilancio, Bernard
Cazeneuve. La presentazione delle li-
nee guida del provvedimento avviene
sullo sfondo di un peggioramento
delle stime del Governo sul prodotto
interno lordo (più 0,1 per cento nel
2013) e sul deficit, che quest’anno è
previsto salga al 4,1 per cento, oltre
gli obiettivi concordati con l’Unione
europ ea.

MADRID, 12. Una manifestazione si
è svolta ieri in Catalogna per chie-
dere un referendum sull’indip en-
denza dalla Spagna. Una richiesta,
questa, duramente contestata dal
Governo centrale di Mariano Rajoy.

Il presidente della regione catala-
na Artur Mas, di Convergència i
Unió, è tornato ad affermare che
«ogni soluzione passa per le urne».
Confermando lo svolgimento lo
scorso 29 agosto di una riunione
con il presidente del Governo cen-
trale Rajoy, i cui contenuti «devono
restare segreti», Mas ha inoltre di-
chiarato di «non vedere la volontà
politica» da parte di Madrid di ri-
spondere ai bisogni della regione. Il
presidente della Catalogna ha quin-
di ribadito di voler proseguire il
percorso legale per organizzare un
referendum sull’auto determinazione
nel 2014. Questa mattina il portavo-
ce del governo catalano, Francesc

Homs, ha reso noto che entro la fi-
ne dell’anno verrà con tutta proba-
bilità decisa la data di svolgimento
della consultazione popolare.

In una delle regioni più ricche
della Spagna, la spinta indipenden-
tista — che comunque trova nume-
rose voci avverse all’interno della
stessa Catalogna — trova ancora
una volta nella crisi economica
l’elemento scatenante: la regione
denuncia quello che a suo avviso è
un trattamento fiscale iniquo da
parte di Madrid e una crisi del mo-
dello politico delle autonomie, in
vigore in Spagna da quando è stata
ripristinata la democrazia negli anni
Settanta. «Dopo oltre trenta anni
di democrazia, la Catalogna è la re-
gione che contribuisce maggior-
mente al prodotto interno lordo e
alla crescita economica spagnola e
dove l’intervento pubblico è mino-
re» ha affermato ieri Mas.

LONDRA, 12. Il tasso di disoccupa-
zione in Gran Bretagna scende a
sorpresa al 7,7 per cento dal 7,8 del
precedente trimestre. Lo rileva l’uf-
ficio nazionale di statistica. Si tratta
del livello minimo dal trimestre set-
tembre-novembre del 2012. Il nu-
mero dei senza lavoro scende di 24
mila unità a 2,487 milioni di unità.
A dimostrazione che il mercato del
lavoro nel Regno Unito sta miglio-
rando c’è anche il numero dei sussi-
di di disoccupazione, che registra
una discesa di 32.600 unità ad ago-
sto, mentre il dato di luglio è rivi-
sto al ribasso a meno 36.300 unità.
I dati sul mercato del lavoro in
Gran Bretagna acquistano partico-
lare significato, dopo che la Banca
centrale ha fatto sapere che non ri-
vedrà la sua politica monetaria ul-
tra-accomodante finché il tasso di
disoccupazione resterà sopra al set-
te per cento.

La discussione sul tema dell’o c-
cupazione in Europa — e soprattut-
to quella sulla buona qualità del la-

voro — è molto tesa nel Parlamento
di Strasburgo. Ieri, mentre si ana-
lizzavano alcuni provvedimenti in
Commissione cultura, i deputati eu-
ropei hanno sottolineato la necessi-
tà di adeguare i sistemi nazionali di
istruzione degli Stati membri in
modo tale da renderli su misura per
le esigenze dell’attuale mercato del
lavoro, e hanno inoltre chiesto un
migliore riconoscimento delle com-
petenze acquisite attraverso l’ap-
prendimento informale, ad esempio
i tirocini, il volontariato o il lavoro
so ciale.

Il Parlamento di Strasburgo ha
quindi invitato gli Stati membri a
eliminare tutte le barriere esistenti
rispetto ai tirocini transnazionali
per giovani cittadini dell’Unione
europea. In particolare, i deputati
chiedono che l’attuale sistema di
garanzie includa anche le persone
laureate al di sotto dei trent’anni
che non sono riuscite finora a tro-
vare nuove forme d’impiego.

LISBONA, 12. Il Governo del Porto-
gallo ha chiesto ieri alla troika (for-
mata dagli esperti della Commissio-
ne Ue, della Banca centrale europea
e del Fondo monetario internaziona-
le) di allentare dal 4 al 4,5 per cento
il target del deficit pubblico nel
2014. La richiesta è stata avanzata
durante la settima revisione dei conti
della troika. «Il Governo portoghese
— ha detto nel corso di una confe-
renza stampa il vice primo ministro,
Paulo Portas — ha chiesto un deficit
pubblico al 4,5 per cento ma la troi-
ka insiste sul 4. Per noi il target pro-
posto resta il più appropriato».

Comunque, dopo anni di duri sa-
crifici, il Paese sembra uscito dalla
recessione nel secondo trimestre di
quest’anno, quando è riuscito a met-
tere a segno il risultato di crescita
migliore di tutta Europa, superando
persino la Germania. In calo anche
la disoccupazione.

Ma sul cammino del Portogallo
potrebbero esserci ancora rischi, con
la crescita su base annua che dovreb-
be restare negativa per il terzo anno
consecutivo, secondo le ultime stime
per il 2013. Con il concreto rischio
che Lisbona debba chiedere un se-
condo programma di aiuti dell’Ue

dopo quello da 78 miliardi di euro in
cambio dell’impegno ad attuare se-
vere politiche di austerità basate su
tre pilastri: un ambizioso risanamen-
to delle finanze pubbliche per ripor-
tare il deficit sotto il 3 per cento en-
tro il 2013 (era intorno al 10 per cen-
to nel 2009); riforme strutturali per
sostenere la crescita e la competitivi-
tà dell’economia, a partire da merca-
to del lavoro, sanità e dalle privatiz-
zazioni; misure per ricapitalizzare in
maniera adeguata il settore bancario.
Nonostante le positive indicazioni, la
strada per Lisbona appare, quindi,
ancora in salita.
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Incidenti a Soweto durante una dimostrazione

In Sud Africa si estende
la protesta sociale

Nella Repubblica Democratica del Congo

Bambini soldato liberati

Cento morti
in scontri

nella Repubblica
C e n t ro a f r i c a n a

BANGUI, 12. È di circa cento
morti in due giorni il bilancio de-
gli scontri tra i sostenitori del
nuovo presidente della Repubbli-
ca Centroafricana Michel Djoto-
dia e quelli del suo predecessore
François Bozizé, al potere dal
2003 al marzo del 2013.

Gli scontri hanno avuto luogo
soprattutto di domenica e lunedi,
quando i militanti fedeli all’ex
presidente Bozizé si sono infiltra-
ti nei villaggi intorno a Bossan-
goa, 250 chilometri a nord ovest
della capitale Bangui, distruggen-
do ponti e altre infrastrutture
«per rappresaglia contro la popo-
lazione musulmana», ha riferito
alla stampa il portavoce del pre-
sidente Guy-Simplice Kodegue
nei giorni scorsi.

Il generale Bozizé prese il po-
tere con un colpo di Stato nel
2003. Il 24 marzo del 2013 è fug-
gito dal Paese dopo il fallimento
della trattativa per un accordo di
pace con il Partito rivoluzionario
Seleka, che ha nominato Djoto-
dia presidente.

JOHANNESBURG, 12. La protesta so-
ciale in Sud Africa, che vede mobili-
tati da oltre un anno soprattutto i
minatori, si allarga sempre più alle
altre categorie di lavoratori e, so-
prattutto, agli strati più deboli della
p op olazione.

Più di cento persone sono state
arrestate ieri dopo scontri tra dimo-
stranti e poliziotti a Soweto, la sigla

(Soweto sta per South West Town),
che identifica l’immensa baraccopoli
alle porte di Johannesburg, dove vi-
vono in condizioni di degrado un
milione di persone.

I manifestanti erano scesi in stra-
da per denunciare la mancanza di
servizi pubblici nelle baraccopoli.
Stando alle ricostruzioni disponibili
citate dal sito d’informazione
News24, la polizia ha esploso
proiettili di gomma e utilizzato gas
lacrimogeni dopo che i dimostranti
avevano eretto posti di blocco con
pneumatici in fiamme e lanciato
pietre contro gli agenti. Diversi i fe-
riti ricoverati in ospedale.

Nelle baraccopoli e nelle città del
Sud Africa le manifestazioni di pro-
testa per denunciare povertà e man-
canza di servizi pubblici sono sem-
pre più frequenti. Nella sola provin-
cia di Gauteng, quella di Johanne-
sburg, tra aprile e maggio si sono
contati 650 tra cortei e contestazio-
ni, mentre nei mesi scorsi avevano
protestato anche gli agricoltori im-
pegnati nella raccolta della frutta, in
particolare gli addetti ai vigneti del-
la zona del Western Cape, che chie-
devano un raddoppio del pagamen-
to giornaliero (quello attuale equiva-
le a circa 6 euro).

Non si placa, intanto, la protesta
dei minatori che ha il suo epicentro

nel distretto di Rustenburg, sempre
nell’area di Johannesburg.

Da una settimana sono di nuovo
in sciopero 80.000 lavoratori del
settore, nel tentativo di ottenere
quegli aumenti salariali che chiedo-
no da oltre un anno, segnato da
tensioni fortissime, in più occasioni
sfociate in episodi sanguinosi.

Stando alla Camera delle miniere,
che rappresenta le multinazionali
concessionarie dei diritti di estrazio-
ne, lo sciopero ha ridotto in modo
significativo la produzione in dicias-
sette siti minerari, in particolare, ap-
punto, nel distretto di Rustenburg.
La tensione è comunque altissima in
tutta la cosiddetta cintura del plati-
no, a nord ovest di Johannesburg,
dove la multinazionale Anglo
American Platinum (Amplat) ha av-
viato le procedure per 3.300 licen-
ziamenti, dopo averne annunciati
più di 6.000. Il nuovo sciopero ge-
nerale è stato indetto dalla National
Union of Mineworkers, il più antico
sindacato del settore, che aveva re-
spinto a metà agosto una prima
proposta di aumenti mensili per le
categorie più basse di lavoratori da
5.000 a 5.300 rand (da 360 a 381 eu-
ro). L’offerta è al di sotto di quanto
chiesto dalla Num e dall’Asso ciation
of Mineworkers and Construction
Union, il sindacato emergente.

Tributo di Obama alle tremila vittime degli attacchi terroristici

L’America si ferma per l’11 settembre

KINSHASA, 12. Oltre 550 bambini hanno lasciato le file
dei gruppi armati in Katanga, provincia della Repubbli-
ca Democratica del Congo. Lo ha annunciato, come ri-
ferisce l’agenzia Afp, l’Ufficio delle Nazioni Unite per
il coordinamento degli affari umanitari, sottolineando
in un comunicato il successo della campagna. Oltre 440
bambini hanno ottenuto ospitalità, mentre un centinaio
ha fatto ritorno presso le proprie famiglie. Stando a
quanto ha precisato la missione dell’Onu nella Repub-
blica Democratica del Congo (Monusco) i bambini, di
età compresa tra gli 8 e i 17 anni, erano stati reclutati

negli ultimi sei mesi. Nel Paese ci sono almeno 4.500
bambini che fanno parte dei gruppi armati, circa 1.500
solo nel Katanga. Secondo uno studio dell’Unicef sono
più di 300.000 i minori di 18 anni impegnati in conflitti
nel mondo, alcuni hanno combattuto negli eserciti go-
vernativi, altri nelle armate di opposizione. La maggio-
ranza di questi hanno tra i 15 e i 18 anni ma ci sono re-
clute di 10 anni e la tendenza che si nota è verso un ab-
bassamento dell’età. Il problema più grave è in Africa
(il rapporto presentato nell’aprile scorso a Maputo par-
la di 120.000 soldati con meno di 18 anni) e in Asia.

Le primarie
per il sindaco
di New York

WASHINGTON, 12. Joe Lotha con-
tro Bill de Blasio: sarà questa,
probabilmente, la sfida per la pol-
trona da sindaco di New York del
dopo Bloomberg. Lotha si è ag-
giudicato la nomination repubbli-
cana, battendo alle primarie John
Catsimatidis e conquistando il
52,6 per cento dei voti. Non anco-
ra chiara la partita democratica: i
conteggi sono sospesi ieri per le
celebrazioni dell’11 settembre e
non è ancora possibile determina-
re con certezza se de Blasio abbia
ottenuto la nomination diretta,
evitando il ballottaggio. L’italo-
americano è nettamente in vantag-
gio tra i candidati democratici. I
dati parziali (96 per cento dei seg-
gi) lo accreditano infatti del 40,2
per cento dei voti, poco più del
40 per cento necessario alle pri-
marie per evitare il ballottaggio.

Stallo armato
nella città

di Zamboanga

MANILA, 12. Prosegue per il terzo
giorno lo stallo armato nella città
filippina di Zamboanga (nell’isola
di Mindanao), dove un gruppo di
ribelli islamici separatisti è asserra-
gliato da lunedì in quattro diversi
distretti, in cui sono rimasti in-
trappolati fino a 170 residenti.

Il blitz dei guerriglieri, iniziato
lunedì all’alba, ha causato 12 mor-
ti e costretto 13.000 persone ad
abbandonare le proprie case, come
hanno comunicato oggi l’e s e rc i t o
e le autorità locali. Anche nelle
aree controllate dai ribelli armati
del Mnlf (Fronte nazionale di li-
berazione Moro) si sono sviluppa-
ti occasionali scontri a fuoco con i
militari. «La nostra missione è di
contenerli; non lanceremo un’of-
fensiva» ha detto il portavoce
dell’esercito Ramon Zagala.

Il blitz dei ribelli era nato col
proposito di issare la bandiera sul
municipio di Zamboanga. Il mo-
vimento è contrario al processo di
pace tra il Governo e il gruppo ri-
belle Mnlf, nato da una sua costo-
la dopo un accordo per una mag-
giore autonomia firmato nel 1996
dallo stesso Mnlf. L’esclusione
dalle attuali trattative, che l’anno
scorso hanno portato all’intesa per
una road map verso la creazione
di un’entità amministrativa auto-
noma, è percepita come uno dei
motivi di risentimento dietro l’at-
tacco.

WASHINGTON, 12. Gli Stati Uniti si
sono fermati per ricordare il dodice-
simo anniversario degli attentati
dell’11 settembre 2001: il presidente
Barack Obama ha osservato un mi-
nuto di silenzio alla Casa Bianca e
poi ha partecipato alle commemora-
zione al Pentagono. Wall Street si è
fermata in coincidenza con i due at-
tacchi e i successivi crolli delle Torri
Gemelle. Le campane hanno suona-
to in ricordo di quella giornata che,
quest’anno, ha segnato anche il pri-
mo anniversario dell’attentato a Ben-
gasi, dove venne ucciso l’ambascia-
tore statunitense, Chris Stevens.
«Finché ci saranno pericoli bisogna
restare vigili per difendere il nostro
Paese», ha affermato Obama dal
Pentagono, dicendosi onorato di po-
tere essere accanto ai familiari delle
vittime.

«Le vostre vite sono il più grande
tributo per coloro che abbiamo per-
so. E nel vostro resistere ci avete in-
segnato che non ci sono problemi o
calamità che non possiamo supera-
re», ha scandito il presidente. «Pre-
ghiamo per tutti coloro che si sono
fatti avanti in questi anni di guerra,
come i diplomatici in posti pericolo-
si come abbiamo visto esattamente
un anno fa a Bengasi, ma anche per
tutte le donne e gli uomini in uni-
forme».

Proprio per non ripetere la tragica
esperienza di Bengasi, l’Amministra-
zione di Washington ha intensificato
le misure di sicurezza nelle sedi di-
plomatiche americane nell mondo in

occasione dell’anniversario. L’obietti-
vo, ha spiegato la Casa Bianca, è
stato quello di «prevenire eventuali
attacchi e garantire la protezione
delle persone e delle strutture degli
Stati Uniti all’estero: gli eventi dello
scorso anno, con la perdita di quat-
tro coraggiosi cittadini americani,
hanno messo in luce la realtà delle
sfide che dobbiamo affrontare nel
mondo».

Anche New York ha ricordato
quel giorno di 12 anni fa. Al World
Trade Center, come ogni anno, sono
stati letti i nomi delle vittime: è stata
una cerimonia un po’ sotto tono ri-
spetto al passato ma il messaggio è
stato quello di una città che non di-
mentica e che nello stesso tempo
vuole guardare avanti. Una città
cambiata, con tre milioni di abitanti
in più. La Freedom Tower è oramai
completata dal punto di vista archi-
tettonico, anche se resta ancora disa-
bitata e soprattutto incontra difficol-
tà a trovare inquilini per via degli
esorbitanti prezzi richiesti per mette-
re piede in uno dei suoi uffici. Apri-
rà invece in primavera, il September
11th Memorial Museum, il museo
della memoria, con i reperti della
strage del World Trade Center, fra
cui la simbolica croce di metallo. Se-
condo Joe Daniels, presidente della
fondazione, a rallentare i lavori sono
state le controversie finanziarie con
la Port Authority of New York and
New Jersey, che possiede il terreno e
sovrintende alla ricostruzione.

Si insedia
il nuovo Governo
dello Zimbabwe

HARARE, 12. Ha giurato ieri ad
Harare il nuovo Governo dello
Zimbabwe varato dal presidente
Robert Mugabe, alla guida del
Paese fin dall’indipendenza dalla
Gran Bretagna nel 1980. Il Go-
verno è formato da tutti espo-
nenti del suo partito, l’Unione
nazionale africana dello Zimbab-
we - Fronte patriottico (Zanu-Pf
nell’acronimo in inglese). Nelle
presidenziali e legislative dello
scorso 31 luglio, infatti, gli eletto-
ri oltre a confermare Mugabe
hanno dato allo Zanu-Pf la mag-
gioranza assoluta in Parlamento.

Come in passato, non è previ-
sto il ruolo di un primo ministro,
che nella scorsa legislatura era
stato invece istituito per l’inedito
Governo di unità nazionale gui-
dato dal leader dell’opp osizione,
Morgan Tsvangirai. Quest’ulti-
mo, sconfitto da Mugabe nella
corsa alla presidenza, contesta
l’esito del voto e sebbene la mag-
gioranza degli osservatori interni
e internazionali ne abbiano certi-
ficato la correttezza.

Tra le novità più significative
del nuovo Governo c’è la nomina
a ministro delle Finanze di Pa-
trick Chinamasa, che in quello
uscente aveva guidato il dicastero
della Giustizia. Da segnalare so-
no però soprattutto le nomine di
Walter Chidhakwa a ministro per
le Miniere e di Francis Nhema a
ministro per l’Indigenizzazione,
cioè ai ruoli chiave per le politi-
che tese a rivedere gli assetti pro-
prietari a beneficio della maggio-
ranza nera. Proprio la questione
della terra — in gran parte espro-
priata dopo l’indipendenza ai
proprietari britannici — e del di-
vieto a suo tempo imposto da
Mugabe ai bianchi di avere pro-
prietà nel Paese è all’origine del
pluriennale scontro con molti
Paesi occidentali. La questione
aggrava la condizione delle po-
polazioni dove oltre due milioni
e duecentomila persone, avranno
bisogno di aiuti nei mesi che pre-
cederanno il raccolto di aprile.

Sanguinoso attentato
a una moschea sciita di Baghdad

BAGHDAD, 12. Ennesimo attacco
dei terroristi ieri sera nella capitale
irachena. Un attentatore suicida al-
la guida di un’autobomba l’ha fatta
esplodere scagliandosi contro l’in-
gresso di una moschea sciita: trenta
persone sono state uccise e almeno
55 sono rimaste ferite. Lo hanno ri-
ferito le agenzie internazionali.

Fonti della sicurezza hanno pre-
cisato che la deflagrazione è avve-
nuta al termine della preghiera se-
rale all’entrata della moschea Al
Tamimi, nel quartiere di Kasra
(nord-ovest di Baghdad).

Quest’ultimo attentato a una
moschea sciita ha fatto salire a 43 il
numero delle persone uccise ieri in
diversi attacchi in varie zone
dell’Iraq. Ma sono mesi che il Pae-
se è in preda a una violenza sem-
pre più sanguinosa. Secondo i dati
delle Nazioni Unite, solo in agosto
almeno ottocento iracheni sono
stati assassinati e di questi più di

un terzo nella capitale. Un bagno di
sangue in progressiva escalation da
quando, 18 mesi fa, è stato comple-
tato il ritiro delle truppe da combat-
timento americane. Dall’inizio
dell’anno gli scontri tra sciiti (mag-
gioranza nel Paese ma vessati dal
defunto dittatore Saddam Hussein)
e sunniti (minoranza ma ai vertici
dello Stato sotto il raìs) sono tornati
a nuovi picchi di violenza come
quelli toccati tra il 2006 e il 2007.
D all’inizio dell’anno secondo fonti
ufficiali si contano ormai quasi
4.000 morti.

Nel frattempo, i 42 rifugiati ira-
niani sopravvissuti lo scorso primo
settembre a un sanguinoso attacco
contro il campo di Achraf, a nord
est della capitale irachena, sono stati
trasferiti nella notte verso il campo
Hurriya a Baghdad, dove si trovano
altri tremila rifugiati. Lo hanno reso
noto oggi le Nazioni Unite.

Una donna in lacrime davanti alla lapide che ricorda le vittime di New York (La P re s s e / Ap )

L’Unione europea auspica
una Costituzione condivisa per l’Egitto

BRUXELLES, 12. «L’Egitto deve arri-
vare alle elezioni, e deve arrivarci in
buona forma, con una buona Costi-
tuzione e con un buon dibattito».
Lo ha affermato ieri l’alto rappre-
sentante per la Politica estera e di
sicurezza comune dell’Ue, Catherine
Ashton, nel corso dell’audizione
nell’aula del Parlamento europeo.
Secondo Ashton «è importante che
l’Egitto abbia una Costituzione per
tutti, che rispetti i diritti di tutti,
che tenga conto di tutte le parti».

L’auspicio del capo della diplo-
mazia europea è giunto nel giorno
in cui a circa 55.000 imam senza li-
cenza è stato privato il diritto a pre-
dicare nelle moschee del Paese. Il
provvedimento è stato ufficialmente
preso per evitare incitamenti alla
violenza. Lo ha reso noto l’emitten-
te Al Arabiya citando il ministro de-
gli Affari religiosi, Mohammad
Mokhtar Gomaa.

Sul fronte giudiziario apertosi
contro i vertici dei Fratelli musul-
mani il procuratore generale ha rin-
viato a giudizio alcuni alti esponenti
della Fratellanza, fra i quali l’ex gui-
da suprema Mahdi Akef e Saad El
Katatni, presidente del partito Giu-
stizia e Libertà. I due sono accusati
di essere responsabili delle violenze
avvenute a luglio nel quartier gene-
rale dei Fratelli musulmani al Cairo,
con un bilancio di nove morti.

Nel Sinai si va intanto consuman-
do lo scontro sempre più violento
tra i gruppi fondamentalisti e le for-
ze di sicurezza. Sei reclute dell’eser-
cito sono le ultime vittime del con-
fronto. I sei sono rimasti uccisi
dall’esplosione di due autobombe e
a Rafah, la città egiziana al confine
con la striscia di Gaza. Malgrado
l’offensiva antiterrorismo lanciata
nelle ultime settimane, l’attività del-
le cellule fondamentaliste non sem-
bra quindi fermarsi.
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Sei mesi fa, il 13 marzo, l’elezione del cardinale arcivescovo di Buenos Aires

Rep ortage
dalla fine del mondo

«H o capito che il
nuovo Papa verrà
da lontano. Non
importa da dove,
io sarei disposto

ad andarci subito e a scriverne per l’Os-
s e r v a t o re ». Come spesso era accaduto con
Cristian Martini Grimaldi, collaboratore
del giornale tanto brusco quanto timido,
la proposta non era arrivata direttamente
e mi aveva preso alla sprovvista. Erano i
primissimi giorni di una sede vacante il
cui inizio per la prima volta nella storia
era stato annunciato con precisione: alle
20 del 28 febbraio. E non per qualche
prodigioso vaticinio, ma perché era stato
lo stesso Pontefice regnante — come fino
a qualche decennio fa si diceva — ad an-
nunciare la sua rinuncia la mattina dell’11
febbraio, giorno grigio e freddo.

Ho tergiversato un po’. Per le ristret-
tezze di bilancio non potevo offrire a Cri-
stian altro che i compensi per gli articoli,
ma già avevamo sperimentato la sua di-
sinvoltura e la pratica di viaggi anche in
capo al mondo da cui erano venuti pezzi
punteggiati di curiosità e intelligenza. Poi
la sua idea un po’ rétro di partire allo
sbaraglio come un inviato di altri tempi —
insieme alla convinzione, intuitiva ma così
misteriosamente sicura, della provenienza
dell’eletto — ha avuto la meglio, in tutti i
sensi. Il 13 marzo, subito dopo l’inequivo-
ca e gagliarda fumata bianca delle 19.06,
nel cielo buio di una sera gelida e piovo-
sa, Martini Grimaldi si è precipitato in
piazza San Pietro, poi subito a casa e di
lì in aeroporto, per partire all’alba. E ven-
tiquattro ore dopo era a Buenos Aires.

Sono nati così i racconti immediati e
vividi che tra il 16 marzo e il 6 aprile so-
no usciti sull’Osservatore Romano, ora rie-
laborati e integrati in questo vero e pro-
prio reportage dalla “fine del mondo” che
racconta il nuovo Papa. Che per alcuni
aspetti è davvero un Papa nuovo, pur nel-
la continuità di fondo che percorre le suc-
cessioni nella sede romana: anche le più
rivoluzionarie, secondo un’incessante ca-
pacità di rimettersi in gioco.

Mai infatti un vescovo di Roma era ve-
nuto da fuori del mondo mediterraneo,
mai da quasi tredici secoli era stato scelto
fuori dai confini europei, mai era stato
eletto un gesuita, mai un successore
dell’apostolo Pietro aveva assunto un no-
me che, pur non appartenendo in origine
alla tradizione cristiana, comunica con
immediatezza anche ai non cattolici la ra-
dicalità evangelica nel richiamo al santo
di Assisi, definito dalle fonti medievali al-
ter Christus, un secondo Cristo.

Da queste pagine Jorge Mario Bergo-
glio emerge con pochi tratti, quasi lampi
nella notte delle periferie di Buenos Aires
che l’arcivescovo attraversava. Davvero
«preso alla fine del mondo», secondo
l’espressione efficace e pertinente che ha
usato appena eletto per presentarsi urbi et
orbi, alla città di Roma, sua diocesi, e al
mondo. Ed è un uomo vivo, quasi in pre-
sa diretta, disegnato dai cenni di un gior-
nalaio o dalla conversazione con giovani
strappati alla droga.

Nel libro, dunque, Bergoglio e il suo
mondo sono protagonisti di un racconto
senza filtri, costruito con le parole di chi
gli è stato vicino o lo ha incontrato — col-
laboratori, gente semplice, confratelli,
maestre, professori, che Martini Grimaldi

ha cercato e conosciuto — e con l’aiuto di
fotografie, anche inedite e rare. Così poco
viste che lo stesso Papa Francesco non le
conosceva, come ha notato nel vederle
pubblicate sull’Osservatore Romano, che
ogni giorno legge. Arrivando a prendere

in mano la penna per ringraziare uno de-
gli intervistati per quanto aveva racconta-
to al giovane venuto dall’Italia per capire.

Riconoscimento di amicizia, certo, ma
che vale un imprimatur, inatteso e tanto
più gradito.

Immagini e parole
Immagini e parole raccolte a Buenos Ai-
res — a poche ore dall’annuncio dell’ele-
zione di Papa Francesco — per racconta-
re la gioia del popolo argentino e per
capire meglio chi è Jorge Mario Bergo-
glio dalle testimonianze di chi ha vissu-
to con lui per anni. Questo, in sintesi, il

libro di Cristian Martini Grimaldi E ro
Bergoglio, sono Francesco (Venezia, Marsi-
lio, 2013, pagine 111, euro 12), che racco-
glie una serie di foto e articoli realizzati
per il nostro giornale. Pubblichiamo
l’introduzione del nostro direttore e il
capitolo conclusivo del libro.

Venti giorni per conoscere il nuovo vescovo di Roma
di CRISTIAN MARTINI GRIMALDI

Il secondo giorno dopo essere arrivato nel-
la capitale argentina incontro un giornalista
di Buenos Aires che mi dice: «In questi
giorni festeggiamo il Santo Padre come
fosse il prete di quartiere di ciascuno di
noi». È come se esistesse un vincolo diretto
tra il popolo argentino e l’ormai ex cardi-
nale. Globale e locale al tempo stesso. Un
Papa dunque di assoluta modernità.

Figlio di emigranti in terra di immigrati,
Bergoglio è naturalmente portato a convi-

l’uso di certi strumenti accentratori e auto-
referenziali e ricalibrare le nostre vite su
pratiche più concrete.

Per questo Bergoglio — a colloquio con
Abraham Skorka — dice di guardare negli
occhi coloro a cui si fa l’elemosina e di toc-
care con mano il mendicante per strada. È
un invito a mettere da parte l’illusione di
poter cancellare le distanze attraverso me-
diazioni e strumenti grazie ai quali con fa-
cilità e poco sforzo pensiamo di ripulirci la
coscienza, perché le distanze invece esisto-
no, sono reali, e vanno colmate per essere
pienamente comprese nelle loro tragiche
dimensioni. Il suo è un linguaggio “fisico”,
un lessico ricco di termini organici — carne,
occhio, mano — perché la vicinanza con gli
“ultimi” deve essere concreta, letteralmente
epidermica.

La periferia, sinonimo di povertà, è an-
che metafora della profondità, dell’uscita
dai condizionamenti, dalle abitudini, dalle
dipendenze — anche tecnologiche — che
appiattiscono le nostre esistenze, tanto che
il 16 ottobre del 2010, in occasione della
tredicesima giornata pastorale sociale, Ber-
goglio pronuncia parole di critica contro
l’abuso del sofisma quale modalità artifi-
ciosa di comunicazione sempre più diffusa
nel quotidiano. Il sofisma è un espediente
tipico del mondo dei social network. Il so-
fisma inganna stravolgendo la verità, è una
forma di seduzione a effetto che rifugge,
scavalcandolo, il confronto dialogico di
idee.

Insomma, l’invito di Bergoglio è quello
di provare a rinunciare al piacere di essere
alla moda usando parole alla moda, di pro-
vare a difenderci dal contagio di “p a ro l e
vuote” senza “memoria”, che non hanno al-
cun legame con la nostra interiorità più
profonda, ma sono solo automatismi con-
dizionati da un linguaggio corrivo sempre
più asfittico. Dunque la sua è un’esortazio-
ne a svincolarci dalle costrizioni psicologi-
che generate dalle tendenze conformiste
del momento, di cui le nostre vite sembra
non possano più fare a meno e che rischia-
no di atrofizzare, di assorbire, la nostra na-
turale capacità di connetterci fisicamente e
spiritualmente con l’altro e di maturare
quell’esperienza d’amore che è il senso di
tutta una vita.

Nei venti giorni passati a Buenos Aires,
mi sono fatto una mia idea personale
dell’uomo Bergoglio, frutto però dei nume-
rosi dialoghi avuti con la gente comune, e
con i tanti amici e colleghi del Santo Pa-

nianza di vita vissuta che si “umanizza” un
concetto, e si evita così il rischio della vuo-
ta retorica, della predicazione moraleg-
giante.

Un uomo pragmatico, Bergoglio, che
molta importanza dà al lavoro manuale («il
bello del lavoro è che si vedono i risultati e
ci si sente divini») perché per i poveri, per
i quali tanto si è impegnato, spesso il lavo-
ro manuale è l’unica via d’uscita da una vi-
ta di miseria e stenti.

Ma anche un uomo dalla grande carica
spirituale, una figura guida, conforto e ac-
cudimento spirituale di molti di coloro che
ho intervistato. La preghiera è il suo co-
stante sostegno. Quel “reza por mi!”, cifra
caratterizzante tutti gli interventi scritti e
orali di Bergoglio, è il chiaro segno di una
necessità profonda. Più sono alte le nostre
responsabilità, più è grande il nostro “p o-
t e re ”, maggiormente sentiamo il bisogno di
trovare conforto e incoraggiamento attra-
verso la preghiera.

La preghiera sostiene spiritualmente e
moralmente colui che la pratica, aiuta la
concentrazione, rinvigorisce la volontà. La
preghiera è un esercizio che intensifica
l’esperienza religiosa. Sta all’energia menta-
le e spirituale di un pastore esattamente co-
me l’esercizio in palestra sta al manteni-
mento fisico di una persona che usa il cor-
po come principale strumento di lavoro.

La preghiera nel mondo odierno, dove si
preferisce investire il proprio tempo per
uno scopo immediatamente conseguibile,
sembra non avere più alcun senso, perché

interviste (quando era cardinale) è una so-
cietà improntata al rinnovamento del valo-
re del silenzio e delle pause — intese come
spazi di discontinuità dal quotidiano affan-
no da dedicare alla riflessione e allo stare
in famiglia — e all’incontro con l’altro in
carne e ossa.

Sentiamo spesso pronunciare la parola
“umiltà”, Papa Francesco con la sua storia
dimostra che l’umiltà la si può praticare, e
che questa umiltà non nuoce ai grandi
obiettivi. Anzi, li può incoraggiare. L’uomo
affacciato a San Pietro, vestito di bianco,
con la sua vecchia croce da vescovo al col-
lo, emana una solennità naturale, e questa
è umiltà incarnata.

Mi ha detto il rettore della cattedrale di
Buenos Aires, Alejandro Russo: «Il Santo
Padre non ha una ricetta politica o econo-
mica per risolvere i problemi del mondo,
ma ha una cosa più importante: ha lo spiri-
to della ricetta».

E quello di Jorge Mario Bergoglio è uno
spirito costruito e maturato attraverso la
pratica, quella pratica che lo ha portato vi-
cino ai poveri e agli emarginati delle barac-
copoli («il pastore che si isola non è un
pastore ma un parrucchiere»). I poveri di
un Paese in via di sviluppo, un Paese pieno
di contraddizioni — che ha le potenzialità
per sfamare oltre trecento milioni di perso-
ne e non riesce a evitare che in milioni pa-
tiscano per la denutrizione — ma anche un
Paese forte di una grande spiritualità po-
polare. Il gesto di Bergoglio, subito dopo
la sua elezione, di andare a pregare davanti
all’immagine più importante della Vergine
a Roma, la Salus populi Romani, è un gesto
che imita una consuetudine radicata nel
suo popolo. Il pellegrinaggio dei giovani a
Luján, la più grande manifestazione di fe-
de popolare in Argentina e dunque in que-
sto gesto c’è tutta l’argentinità di Bergo-
glio.

Per concludere, mi piace riprendere una
risposta che padre Russo diede durante
una conferenza stampa due giorni dopo
l’elezione di Papa Francesco. Una giornali-
sta accennò alla vicenda della presa di po-
sizione di Bergoglio riguardo al battesimo
che alcuni preti si rifiutavano di dare ai fi-
gli di coppie non sposate o ai figli di ma-
dri nubili. Russo disse che da quella vicen-
da emergevano due parole con le quali si
può riassumere il profilo del Santo Padre:
verità e misericordia, due parole che nella
Chiesa vanno intrinsecamente unite.

La verità è il deposito di fede, di relazio-
ni, di insegnamenti che Gesù Cristo ci ha
dato, e che deve essere usato con misericor-
dia. Male interpretando un requisito cano-
nico, alcuni preti non battezzavano i bam-
bini nati da coppie non regolarmente spo-
sate. Bergoglio dice che non si può negare
il battesimo in nessun caso. Se la verità
della Chiesa non è applicata con misericor-
dia, allora quella, semplicemente, non è la
verità.

Alicia Barrios racconta Bergoglio

La giornalista
e il gesuita

dre. Come mi scrisse in una corrisponden-
za privata padre Vendramin, Bergoglio è
un uomo che parla più con i gesti che con
le parole. Rifugge dalle teorizzazioni, e
quando parla utilizza spesso un linguaggio
metaforico tipico delle parabole, aneddoti,
esperienze personali, storie riferite, anche
citazioni di film, eventi simbolo che hanno
lo scopo di esemplificare un atteggiamento
morale, un insegnamento, o semplicemente
di rendere più eloquente il proprio pensie-
ro. Perché è solo attraverso una testimo-

non è funzionale a dare un risultato
nell’immediato. Ma «l’anima» scrive Ro-
mano Guardini «deve apprendere a non
vedere dovunque scopi, a non essere trop-
po sensibile ai motivi utilitari [...] bensì de-
ve sapere anche vivere semplicemente. Essa
deve apprendere a liberarsi almeno nella
preghiera dalla irrequietudine dell’attività
utilitaria, imparare a esser prodiga di tem-
po per Dio, deve trovare parole e pensieri
e gesti per il santo gioco senza domandarsi
a ogni momento: a che scopo e perché?

Il suo è un linguaggio fisico
Un lessico ricco di termini organici
come carne, occhio, mano
Perché la vicinanza con gli ultimi
deve essere concreta e letteralmente epidermica

[...] Da ultimo anche la vita
eterna non sarà che il compi-
mento di questo gioco. E chi
non comprende questo potrà
afferrare poi che il compimento
celeste della nostra vita è un
cantico eterno di lode?».

La società che Papa France-
sco immagina attraverso i suoi
discorsi, le sue omelie, le sue

vere con le differenze — di lingua, di cultu-
ra, di religione — e conseguentemente ad
avversare le chiusure, i confinamenti, pron-
to ad assumere uno sguardo aperto sul
mondo. Il modello auspicato da Bergoglio
non è la sfera — dove tutti i punti essendo
equidistanti dal centro si livellano annul-
landosi — ma è il poliedro, dove tutte le
parzialità mantengono sia l’unità che la lo-
ro particolarità.

Nel 2007, alla quinta conferenza genera-
le dell’episcopato latinoamericano e dei
Caraibi tenuta ad Aparecida in Brasile,
Bergoglio venne eletto a grandissima mag-
gioranza presidente della strategica com-
missione redattrice del documento finale, e
nel documento si auspicava di trasformare
la Chiesa in una comunità più missionaria.

Non è un caso che in gioventù avesse
desiderato andare missionario in Giappone
(rinunciò a causa della nota malattia), la
sua è sempre stata una vocazione nutrita
dalla passione per l’incontro con le altre
culture. Un Papa che da arcivescovo, nella
lettera pastorale per l’apertura dell’Anno
della fede, chiede ai parroci di andare a
sperimentare l’unzione nelle periferie, per-
ché non è nelle pratiche introspettive e au-
toreferenziali che si può incontrare il Si-
gnore. Ma non sono solo parole dirette ai
parroci, il suo sembra infatti anche un av-
viso ai naviganti, a quelli che spendono
gran parte del loro tempo “chiusi” in rete:
hacen falta pastores con olor a oveja, abbia-
mo bisogno di avere lo stesso odore delle
pecore, e l’esperienza dell’odore la si fa sul
camp o.

L’invito a fare esperienza della periferia
di cui parla Bergoglio è dunque anche un
invito a non lasciarci schiacciare nella rou-
tine casalinga e lavorativa, per allargare e
approfondire la nostra consapevolezza, sol-
lecitare l’esercizio di vecchie abitudini trop-
po a lungo trascurate, mettere da parte

La chiesa dove si svolge l’incontro, non a
caso, è intitolata a san Francesco; Alicia
Barrios presenta il libro Mi amigo el padre
Jorge (edizioni Grupo Crónica) nel
pomeriggio di giovedì 12 settembre, nella
basilica di San Francesco di Assisi nel
quartiere porteño di Montserrat. Lungo i
ventinove capitoli del volume la
giornalista racconta un’amicizia nata per
caso, nella cattedrale di Buenos Aires la
notte di Natale del 1999: si era avvicinata
a Bergoglio per farsi benedire un rosario,
senza sapere che stava parlando con
l’arcivescovo. Pedro Luis Barcia,
presidente della Academia Argentina de
Letras, firma l’introduzione a un testo che
invita «a scoprire l’uomo oltre la carica
che riveste» citando aneddoti e dialoghi,
raccolti anche durante il periodo del
soggiorno brasiliano di Bergoglio. «Tre
momenti della mia vita sono stati
veramente felici — dice la giornalista con
semplicità — il giorno che è nata mia
figlia Belén, il giorno in cui mi sono
sposata e il giorno in cui il mio amico
è diventato Papa. Vederlo diventare
successore di Pietro
è stato come un sogno».

A Plaza de Mayo durante la diretta
della messa di inizio pontificato

Il cardinale Bergoglio mentre battezza un bambino nel centro Barrial Don Bosco

Turista giapponese che fotografa un manifesto dedicato a Papa Francesco nelle strade di Buenos Aires
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Come parla Jorge Mario Bergoglio

E la civilizzazione
«pasó de rosca»

di JORGE MILIA

«¡E sta civilización mun-
dial se pasó de ro-
sca!», disse il Papa
ai giovani di Rio de

Janeiro. Anche qui Papa Francesco
ha lanciato uno di quegli “a rg e n t i -
nismi” che ha interiorizzato negli
anni del suo lavoro pastorale come
semplice prete.

In meccanica, quando si stringe
più del necessario una vite, la filet-
tatura (ro s c a ) si rompe e la vite co-
mincia a girare a vuoto, non ha
più presa sulla materia, sulla realtà
insomma. Si dice che “si è spana-
ta” (pasó de rosca). Da qui si capi-
sce chi abbia coniato questa
espressione che è entrata a far par-
te del linguaggio degli argentini e
di Papa Francesco in particolare: i
meccanici nelle officine di quar-
t i e re .

Essere pasado de rosca vuol signi-
ficare anche che si è oltrepassato il
limite, che si sono fatti così tanti
giri attorno a qualcosa che ormai
non si ragiona più, non si vede
chiaro e ci si autoconvince che la
vita sia quella delle giravolte. Poco
importa che l’espressione si riferi-
sca alle droghe o all’alcol, abusi
non così diversi dagli abusi del po-
tere, del denaro o delle influenze.
Il risultato è lo stesso: non si vede
più la realtà, non la si afferra nei

suoi connotati reali, la si distorce
esagerandola o la si svilisce morti-
ficandola.

In Brasile Papa Francesco mise a
fuoco l’obiettivo di quelle giornate
sin da quando mise piede su
quell’amata terra: la gioventù. Fu
proprio davanti ai giovani che si ri-
ferì a quella società, quella civiltà
mondiale che se pasó de rosca, e
nella sua visita all’ospedale San
Francesco di Rio dipinse chiara-
mente la cruda realtà: «Quanti
“mercanti di morte” che seguono
la logica del potere e del denaro a
ogni costo! La piaga del narcotraf-
fico, che favorisce la violenza e se-
mina dolore e morte, richiede un
atto di coraggio di tutta la so-
cietà».

Era necessario che lo dicesse in
questo modo affinché i giovani, e
anche quelli meno giovani, lo ca-
pissero: «Questa civiltà mondiale è
andata oltre ogni limite perché ha
creato un tale culto del dio denaro,
che siamo in presenza di una filo-
sofia e di una prassi di esclusione
dei due poli della vita che sono la
speranza dei popoli: i giovani e gli
anziani». Chi era presente sul po-

sto ricorda bene come queste paro-
le ammutolirono tutti i presenti in
cattedrale. Perché la denuncia non
soltanto scuote quelli che sono sta-
ti denunciati, scuote tutti. Ognuno
sente in qualche modo il peso del
proprio silenzio, della complicità
per non aver parlato, per non aver
compiuto quell’«atto di coraggio»
che Papa Francesco mostrava come
necessario.

Tanti pensatori indulgono oggi-
giorno in analisi sulla società divi-

sa, confusa, disintegrata, complica-
ta, sconcertata, frastornata e mille
termini ancora per giustificare l’es-
sere pasado de rosca. La giustifica-
zione dell’errore invece del suo ri-
conoscimento e la ricerca del per-
dono è una patologia con la quale
si tenta di ammorbidire gli effetti
senza bisogno di confessare il pec-
cato. Francesco non la fa complica-
ta: «Questa civiltà è andata oltre
ogni limite».

Dopo la lettera a Eugenio Scalfari

Vo r re i
che la luce splendesse

«Un racconto splendido, un’auto-
biografia affascinante» scrive Euge-
nio Scalfari su «la Repubblica» del
12 settembre in chiusura del lungo
commento alla ormai celebre rispo-
sta del Pontefice ai suoi articoli
pubblicati il 7 luglio e il 7 agosto
scorsi. «Chi come me non solo non
ha la fede ma neppure la cerca; chi
come me sente il fascino della pre-
dicazione di Gesù e lo ritiene uomo
e figlio dell’uomo, non può che
ammirare un successore di Pietro
che rivendica la Chiesa come luogo
eletto affinché il sentimento di
umanità custodito in vasi d’a rg i l l a
non venga distrutto dai vasi di
piombo che fuori e dentro la Chie-
sa spazzano i vasi d’argilla. Il Papa
mi fa l’onore di voler fare un tratto
di percorso insieme. Ne sarei felice.
Anch’io vorrei — scrive in conclu-
sione il fondatore del giornale ro-
mano — che la luce riuscisse a pe-
netrare e a dissolvere le tenebre».

La «lettera a chi non crede» ha,
del resto, suscitato echi e reazioni
in tutto il mondo. «The Washing-
ton Post» — su cui, tra l’altro, è
comparso, il 9 settembre, un artico-
lato commento di Stephen Schneck
su Francis, the Peace Pope — sottoli-
nea come la lettera sia degna di
particolare nota per le sue posizioni
aperte e oneste sulla condizione
spirituale dei non credenti.

Anche i media inglesi si soffer-
mano in particolare sull’apertura al
dialogo da parte del Pontefice. È il
caso di «The Telegraph» («tono
conciliante»), «The Guardian»
(«delle oltre 2500 parole utilizzate
nella lettera — scrive Lizzy Davies
— nessuna si orienta verso l’ira o
l’indignazione») o «The Indepen-
dent» (che plaude alla volontà di
superare le barriere attraverso il
dialogo).

Enzo Bianchi, invece, rimarca
più il significato del gesto. «Un da-
to raro e prezioso — scrive il priore
di Bose su «la Repubblica» — ca-
ratterizza la risposta di Papa Fran-
cesco alle questioni sollevate da
Scalfari. Il Papa non si è limitato
ad affermare che il dialogo è
“espressione intima e indispensabi-
le” nell’esistenza del credente, ma
lo ha intavolato concretamente, av-

viandosi a percorrere “un tratto di
cammino insieme”».

In una corrispondenza da Roma
Juan Vicente Boo, su «Abc» ricor-
da l’articolo di Benedetto XVI uscito
sul «Financial Times» il 20 dicem-
bre del 2012, sul tema del «dare a
Cesare ciò che è di Cesare e a Dio
ciò che è di Dio», e vede nell’armo-
nia tra la ragione e la fede il filo
conduttore della Lumen fidei e con-
seguentemente anche della lettera
del Papa.

Su «La Razón» si commenta in-
vece il passo sui «fratelli ebrei» che
hanno conservato la loro fede in
Dio attraverso le bufere della storia.
Anche chi non crede in Dio ha nel
suo cuore i criteri per obbedire al
bene, si legge nell’articolo che sot-
tolinea come Dio perdoni chi ascol-
ta la propria coscienza.

Anche sull’argentino «Clarín» si
commenta la lettera del Papa al
giornalista italiano, sottolineando il
fatto che nonostante i suoi peccati e
le sue contraddizioni, la Chiesa re-
sta lo strumento con cui si comuni-
ca la presenza di Gesù: «Non ha
senso dire credo in Dio e non credo
nella Chiesa, ha detto il Papa» si
legge nella corrispondenza di Julio
Algañaraz.

«Una tribuna molto particolare
ha ospitato il dibattito» — scrive
Aymeric Christensen in rete su «La
Vie.fr», sottolineando il messaggio
rivolto ai non credenti, tutto gioca-
to sulla metafora della luce. Un’im-
magine che vede contrapposti i Lu-
mi al presunto oscurantismo della
Chiesa.

In un’intervista alla Radio Vati-
cana il presidente del Pontificio
Consiglio della Cultura, il cardinale
Gianfranco Ravasi, ha infine com-
mentato l’ampio testo di Francesco
soffermandosi in particolare «sulla
presentazione della fede come luce
e non come tenebra misteriosa».
Ebbene, prosegue il porporato,
«penso che, in questa luce, la lette-
ra del Papa sia anche il più alto pa-
trocinio all’incontro del Cortile dei
Gentili che il 25 di settembre fare-
mo nel Tempio di Adriano a Roma,
con il dialogo che condurrò proprio
con Eugenio Scalfari».

Te r re
d’America
Anticipiamo — nella traduzione
dallo spagnolo
di Mariana Gabriela Janún —
un articolo che sarà pubblicato
venerdì 13 settembre sul sito di
Alver Metalli «Terre
d’America». L’autore è un
giornalista, già alunno di
Bergoglio quando questi
insegnava Letteratura
e Psicologia a Santa Fe
negli anni 1964 e 1965.

La veglia in piazza San Pietro e la missione di Papa Francesco

La forza del silenzio

Papa Francesco nella cattedrale
di Rio de Janeiro durante la Giornata

mondiale della gioventù (27 luglio)

C’era una volta

di LU C E T TA SCARAFFIA

Una stupenda serata romana di fine esta-
te ha fatto da perfetta cornice alla veglia
per la pace di sabato sera in piazza San
Pietro, senza dubbio un momento forte
del pontificato di Papa Francesco, anche

perché si è svolta in contemporanea con
eventi analoghi in tanti Paesi del mondo.
E questo irradiamento mondiale si senti-
va, ampliando l’eco delle preghiere ma
soprattutto dei silenzi.

Sono stati i lunghi momenti di silen-
zio, infatti, a far sentire la forza di questo

incontro: momenti durante i quali vera-
mente non si sentiva volare una mosca,
anche se gremita era non solo la piazza,
ma anche via della Conciliazione fino al
Tevere, da persone che hanno resistito
per tutte le quattro ore della veglia, com-
pattamente. Soprattutto il tempo dedica-

to alla muta adorazione del Santissimo è
stato intenso, e si è sentita, anzi quasi
toccata la potenza della preghiera, la for-
za della richiesta di pace da parte di tanti
credenti riuniti a Roma e nel mondo.

Si sentiva che il messaggio di Papa
Francesco è passato: basta con l’acquie-
scenza passiva, basta con la rassegnazione
di fronte alle violenze e all’ingiustizia.
Ogni fedele, con la preghiera e con la pe-
nitenza, può cambiare il mondo. Soprat-
tutto se comincia a portare la pace nel
piccolo spicchio di mondo dove si trova a
v i v e re .

La missione di Francesco è soprattutto
quella di risvegliare la chiamata di ogni
cristiano e di dare un senso attivo alla vi-
ta di ognuno. Una delle frasi più signifi-
cative della meditazione del Papa è stata
infatti quella in cui dice che non sono
normali la violenza e la sopraffazione per
interessi privati, cioè che bisogna risve-
gliarsi da una passività giustificata da un
superficiale pessimismo e scuotere gli es-
seri umani, convinti che l’utilità egoistica
sia il fine abituale dell’agire umano.

È una sorta di sveglia, di allarme che
lancia a un’umanità rassegnata e immobi-
le, come ha già fatto più volte riferendosi
alla Chiesa. Papa Francesco sa che la
Chiesa fa parte del mondo, e non si può
purificarla senza cambiare con forza l’at-
teggiamento dei credenti di fronte al
mondo.

La risposta al suo appello, da parte di
credenti e non credenti, a Roma come in
tutto il mondo, è stata superiore alle
aspettative. Si direbbe quasi che ci fosse
una speranza nascosta nel cuore di gran
parte dell’umanità, che aspettava solo una
voce che la risvegliasse.

Ne dovranno tenere conto i capi di
Stato dei Paesi democratici, ma anche gli
altri: l’aria sta cambiando, anche la crisi
ha costretto a ripensare in modo critico a
un’etica del profitto individuale, del pia-
cere egoistico, e c’è una maggiore dispo-
nibilità, forse, a pensare anche agli altri.

di ISABELLA DUCROT

Il 6 settembre scorso è stato
il giorno di “una prima
volta”. In futuro, nei
manuali di storia potrà
essere ricordato con il
linguaggio delle fiabe: «C’e ra
una volta un giorno in cui
avvenne che gli uomini e le
donne della terra risposero a
un invito di Papa Francesco.
Un invito che li
presupponeva uniti e simili».
L’invito richiedeva che la

popolazione del mondo
nello stesso spazio temporale
compisse un gesto di buona
volontà, il più concreto
possibile. È accaduto,
nonostante le differenze di
nazionalità, religione, cultura
e tradizioni che tante p ersone
abbiano aderito alla richiesta
del Pontefice. Un giorno di
digiuno. Milioni di individui
hanno alterato le proprie
abitudini durante
ventiquattr’ore fra il 6 e il 7
settembre appena passato.
Non solo si sono astenuti

dal consumare i pasti
quotidiani ma non hanno
compiuto durante questo
tempo speciale i gesti
abituali; non hanno portato
alla bocca come di consueto
senza vero appetito qualcosa
da masticare, da
sbocconcellare, da gustare,
per tirare avanti, per
consolarsi, per “volersi bene”
come suggeriscono le
pubblicità di biscotti e
cioccolatini nei Paesi del
benessere. Il successo della
risposta sta probabilmente

nella sorpresa di una
domanda così semplice,
tanto chiara e fattibile. Ma
forse anche dal fatto che
l’invito di Papa Francesco è
anche lusinghiero: segnala la
sua fiducia nella comune
vitalità spirituale, la sua
speranza che si possa reagire
a uno stato di inerzia e che
tutti, religiosi e laici, ricchi e
poveri, giovani e vecchi, sani
e malati, siano accomunati
dalla volontà di un bene
comune.
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Mobilitazione della Chiesa nelle Filippine dopo l’ondata di violenze

Per un immediato
cessate il fuoco a Mindanao

MANILA, 12. Accoglienza agli sfolla-
ti, richiesta di un immediato cessate
il fuoco, giornate di preghiera: così
la Chiesa nelle Filippine si è mobili-
tata dopo i nuovi combattimenti e
le violenze che vedono di fronte
l’esercito regolare e i ribelli del Mo-
ro National Liberation Front (Mnlf)
che si sono asserragliati da tre gior-
ni in un quartiere di Zamboanga,
nell’isola di Mindanao, con circa
duecento ostaggi, fra i quali padre
Michael Ofana. Oltre quindicimila,
tra sfollati e cittadini di Zamboan-
ga, cristiani e musulmani, si sono
riuniti ieri, mercoledì, nello stadio
della città per una grande manife-
stazione di preghiera, per dare alla
nazione un messaggio di pace. «Vo-
gliamo mostrare alla popolazione e
alle autorità — ha dichiarato
all’agenzia Fides padre Sebastiano
D’Ambra, missionario del Pime e
fondatore del movimento per il dia-
logo islamo-cristiano Silsilah (“cate-
na”) — che musulmani e cristiani
oggi sono uniti in questo momento
difficile per Zamboanga. Questa
non è una guerra di religione».

La manifestazione, organizzata da
Silsilah, in collaborazione con il fo-
rum interreligioso Interfaith Council
of Leaders, intende chiedere ai
guerriglieri e all’esercito filippino,
che attualmente li circonda, «un im-
mediato cessate il fuoco, la libera-
zione degli ostaggi, un negoziato
basato sul dialogo».

Il Mnlf per liberare gli ostaggi
chiede come prima condizione di
poter dichiarare l’indipendenza del-
la regione dal Governo filippino.

Nei giorni scorsi, la Chiesa locale
ha condannato fortemente la violen-
za del Moro National Liberation
Front. Monsignor Crisologo B. Ma-
nongas, amministratore apostolico
dell’arcidiocesi di Zamboanga, si è
detto «indignato per l’accaduto. Ci
appelliamo alla leadership del Mnlf
— ha detto — perché non coinvolga i
civili innocenti nelle loro richieste
politiche. Azioni con le armi non ri-
solveranno nulla. Dialogo e nego-
ziati sono la sola via per mettere la
parola fine ai conflitti a Mindanao.
Scuole e attività lavorative — ha rac-
contato — sono state interrotte a
causa delle violenze; la città e l’inte-
ra provincia sono ai massimi livelli
di allerta. Anche la cattedrale è a ri-
schio infiltrazione di elementi estre-
misti. Non si tratta di un conflitto
di natura religiosa, non c’è animosi-
tà tra musulmani e cristiani — con-
clude — ma è uno scontro di natura
prettamente politica e il Governo
non deve cedere ai ricatti, ma inta-
volare un negoziato. Chiediamo a
tutti i contendenti di deporre le ar-
mi. Tutte le chiese dell’arcidio cesi

sono aperte sia per i cristiani che
per i musulmani colpiti nell’at-
tacco».

Dato il prolungarsi degli scontri
militari, centinaia di sfollati hanno
trovato rifugio in edifici pubblici e
le chiese dell’arcidiocesi sono state
aperte per sfollati cristiani e musul-
mani e utilizzate come centri di eva-
cuazione per i residenti che cercava-
no di sfuggire alle ostilità.

Attualmente, com’è noto, nel sud
delle Filippine c’è un ritorno alla
violenza dello storico gruppo ribelle
del Moro National Liberation
Front, uno dei primi a siglare un ac-
cordo di pace con il Governo di
Manila, nel 1996. Ma oggi il movi-
mento accusa l’esecutivo di aver
“stracciato” quell’accordo, rinego-
ziando con l’altro gruppo ribelle, il

tion del conflitto. «Uno scontro ar-
mato — ha detto il presule — non è
foriero di pace, ma serve solo a ori-
ginare ulteriore violenza. Come ha
detto il Santo Padre, continuiamo a
pregare per la pace nel mondo, per-
ché tutti questi conflitti sono colle-
gati fra loro e frutto dell’opera del
maligno».

I ribelli del Mnlf, fronte separati-
sta islamico nato alla fine degli anni
’60 del secolo scorso, reclamano
l’indipendenza da Manila e la crea-
zione di un Paese musulmano
nell’arcipelago meridionale di Min-
danao, ricco di risorse sotterranee.
A dispetto del trattato di pace fir-
mato nel 1996, le ostilità tra ribelli e
autorità centrale hanno continuato a
segnare il sud della nazione a fasi
alterne, portando anche alla scissio-

Convegno promosso in Kenya dalla Presbyterian Church of East Africa

Il ruolo determinante delle donne

Il patriarca di Mosca Cirillo scrive al presidente statunitense Barack Obama

Non resti inascoltato
il grido di chi vuole la pace

MOSCA, 12. Gli Stati Uniti diano
«ascolto alla voce dei leader religio-
si, che si oppongono all’unanimità a
qualsiasi interferenza militare nel
conflitto siriano», favorendo «il ra-
pido avvio dei colloqui di pace»,
con la partecipazione della comuni-
tà internazionale nel controllo delle
armi chimiche. È quanto auspica il
patriarca di Mosca, Cirillo, in una
lettera indirizzata al presidente sta-
tunitense Barack Obama. Testo si-
gnificativamente inviato in occasio-
ne del dodicesimo anniversario dei
tragici attentati dell’11 settembre
2001, i cui effetti geopolitici destabi-
lizzanti sono ancora in corso. In ri-
ferimento a quegli avvenimenti, Ci-
rillo, a nome della Chiesa ortodossa
russa, afferma di considerare «come
nostro il dolore e le perdite che il
popolo americano ha sofferto».

La missiva della guida spirituale
ortodossa si aggiunge ai tanti appel-
li, in primo luogo quello di Papa
Francesco, che in queste settimane i
leader religiosi hanno rivolto ai re-
sponsabili delle potenze mondiali
per evitare ulteriore spargimento di
sangue. Sforzi di pace che vedono
coinvolta la Chiesa ortodossa russa,
che «conosce il prezzo della soffe-
renza e della perdita di vite umane,
dal momento che nel XX secolo il
nostro popolo è sopravvissuto a due
guerre mondiali devastanti, che han-
no causato milioni di morti e hanno
rovinato la vita di molte persone».

Il patriarca di Mosca si rivolge
dunque al presidente Obama sotto-
lineando come la Chiesa ortodossa
russa segua con «dolore e ansia» la
crisi siriana, attingendo informazio-
ni non tanto dagli organi di stampa,
ma «dalla testimonianza vivente dei
capi religiosi e dei nostri connazio-
nali che vivono in questo Paese»,
oggi diventato «teatro di un conflit-

to armato, nel quale sono coinvolti
mercenari stranieri e militanti legati
a centri terroristici internazionali».
Un Paese in cui, viene ricordato,
«per milioni di civili la guerra è di-
ventata un calvario quotidiano». Ci-
rillo sottolinea perciò che «con pro-
fonda preoccupazione abbiamo rice-
vuto la notizia di piani dell’e s e rc i t o
degli Stati Uniti di attaccare il terri-
torio siriano». Rilevando che, senza
dubbio, «questo provocherà mag-
giore sofferenza al popolo siriano,
in particolare alla popolazione civi-
le». Non solo, un intervento armato
in Siria «potrebbe mandare al pote-
re le forze radicali, che non saranno
in grado o non vorranno instaurare
l’armonia religiosa nella società si-
riana».

In particolare, al patriarca orto-
dosso sta a cuore la sorte dei cristia-
ni, che rischiano lo sterminio o
l’espulsione, come già avviene in al-
cune aree del Paese: «Il tentativo
compiuto dai gruppi armati dell’op-
posizione siriana di conquistare la
città di Maalula, abitata prevalente-
mente da cristiani, conferma le no-
stre preoccupazioni. I militanti con-
tinuano a bombardare la città, dove
si trovano antichi monasteri cristia-
ni, luoghi particolarmente venerati
dai fedeli di tutto il mondo». Cirillo
ricorda poi come dal 22 aprile scor-
so «i militanti tengono prigionieri i
vescovi cristiani di Aleppo, i metro-
politi Paul e John Ibrahim, il cui
destino non è noto, anche se un cer-
to numero di leader religiosi ha ri-
volto un appello alla leadership dei
loro Stati per aiutare a liberarli». In
questa prospettiva, il primate orto-
dosso ricorda al presidente statuni-
tense che l’attuale crisi siriana «deve
essere risolta con la partecipazione
della comunità internazionale». In-
fatti, «ritengo importante utilizzare
le opportunità che si sono aperte
per una soluzione diplomatica del
conflitto. Queste opportunità impli-
cano il controllo della comunità in-
ternazionale sulle armi chimiche in
Siria».

Il patriarca Cirillo e il presidente
Obama si erano incontrati a Mosca
nel luglio del 2009. In quell’o cca-
sione, Cirillo aveva invitato a mette-
re da parte i «sentimenti anti-ameri-
cani diffusi in Russia e i sentimenti
anti-russi diffusi in America» in no-
me dei valori cristiani comuni con-
divisi dal popolo russo e da quello
statunitense.

Gregorios III Laham e la logica della violenza

Come si misura la grandezza di un leader
DA M A S C O, 12. «La grandezza di un leader è quella di cercare la pace e
fare la pace, non di fare la guerra e creare distruzione. Una superpoten-
za è tale se è una potenza della pacificazione». È quanto afferma il pa-
triarca di Antiochia dei Greco-Melkiti, Gregorios III Laham, in riferi-
mento al discorso del presidente statunitense Barack Obama alla Nazio-
ne, che sembra almeno allontanare lo spettro di un intervento militare in
Siria. «La logica della violenza — ha detto il presule all’agenzia Fides —
non è mai la logica delle persone sagge. Invitiamo tutti i leader politici
del mondo a tornare alla Parola di Gesù nel Vangelo: questo è sufficien-
te per costruire un mondo di civiltà, libertà, dignità, amore e misericor-
dia». La Siria, spiega ancora, «è pienamente collegata con i Paesi vicini.
E se si brucia un albero in un bosco, tutta la foresta brucerà». Per que-
sto, «rinnoviamo anche a tutti i fedeli l’invito a continuare a pregare, co-
me ha chiesto il Papa, per la pace in Siria e nel mondo».

Ai detenuti di Hong Kong

Papa Francesco
e la Festa della luna
HONG KONG, 12. Papa Francesco
è vicino ai detenuti di Hong
Kong e a quanti si adoperano per
alleviare le loro sofferenze in occa-
sione della Festa della luna, fra le
più popolari e amate tra i cittadini
cinesi, che quest’anno cade il 19
settembre. «Cari fedeli — scrive il
Pontefice — volentieri mi associo a
voi per donare il dolce della luna
ai nostri fratelli e sorelle nelle pri-
gioni di Hong Kong. Gesù ci ri-
conoscerà alla porta del Paradi-
so». Le parole del Papa — come
riferisce il sito in rete dell’agenzia
UcaNews — sono state stampate
sul retro di un cartoncino con la
foto del Santo Padre che il cardi-
nale Joseph Zen Ze-kiun, vescovo
emerito di Hong Kong, ha fatto
stampare e donare a coloro che
hanno partecipato alla colletta per
finanziare la confezione dei tradi-
zionali dolci “della luna” che ven-
gono distribuiti ai carcerati.

NA KU R U, 12. La speranza che, alla
prossima assemblea del Consiglio
ecumenico delle Chiese, venga posto
particolare risalto al ruolo delle don-
ne nell’ambito della giustizia e della
pace, è stata espressa durante un
convegno in occasione del novante-
simo anniversario della sezione fem-
minile della Presbyterian Church of
East Africa (Pcea), svoltosi di recen-
te presso la Kabarak University di
Nakuru, in Kenya. Al convegno
hanno preso parte oltre duemilacin-
quecento donne provenienti da tutto
il mondo. Erano presenti anche al-
cuni rappresentanti maschili della
Presbyterian Church of East Africa.
I numerosi partecipanti hanno foca-
lizzato l’attenzione sul tema «Guar-
da Gesù e vivi».

In apertura dei lavori, Veronica
Mushiri, organizzatrice del conve-
gno, ha invocato «la benedizione di
Dio» sui preparativi dell’assemblea
del Consiglio ecumenico delle Chie-
se (World Council of Churches),
che si svolgerà dal 30 ottobre all’8
novembre a Busan, in Corea del
Sud. Tema dell’assemblea è «Dio
della vita, guidaci alla giustizia e al-
la pace». La Mushiri ha espresso la
speranza di una presenza positiva e
influente del movimento femminile
della Pcea durante l’assemblea di
Busan in considerazione del fatto
che il World Council of Churches è
un interlocutore importante e indi-
spensabile per le Chiese nella pro-

mozione delle donne nella regione
orientale dell’Africa.

Molto spesso, la donna africana è
emarginata a tutti i livelli, quasi
completamente esclusa dal processo
di sviluppo dei vari Paesi del conti-
nente, vittima di abusi, di violenze,
considerata una cosa anziché un es-
sere umano.

Il convegno ha favorito numerosi
dibattiti su varie questioni tra cui la
salute sessuale e riproduttiva, l’hiv e

l’aids, la violenza sulle donne, l’abu-
so di droga e alcol, il diritto di suc-
cessione e la nuova legge sul matri-
monio in Kenya. Alcuni rappresen-
tanti della sezione maschile della
Pcea presenti all’evento hanno con-
diviso le riflessioni sul tema e hanno
espresso la propria vicinanza e di-
sponibilità nel risolvere i numerosi
temi in comune. Nel corso dei lavori
è stato anche discusso come affron-
tare lo stigma e la mancanza di reci-

procità alla luce delle attuali statisti-
che, secondo le quali il 52 per cento
di infezioni da hiv in Kenya si verifi-
cano all’interno dei matrimoni etero-
sessuali, laddove le donne sono le
più colpite dalla malattia. Secondo
fonti ufficiali, il numero delle giova-
ni donne fra i 15 e i 24 anni sieropo-
sitive è quattro volte più alto rispet-
to ai coetanei maschi: 5,6 per cento
contro 1,4 per cento. Inoltre, una
donna su cinque è sieropositiva.

Durante l’incontro è stato inoltre
sottolineato che le statistiche del Ke-
nya riportano un elevato numero di
aborti, soprattutto fra le giovani
donne. Si stimano poco meno di ot-
tocento aborti praticati ogni giorno
nel Paese. Questo fenomeno contri-
buisce ad alzare l’indice di mortalità
materna già esistente in Kenya. Se-
condo il Rapporto demografico sa-
nitario nazionale del 2009, nel Paese
muoiono 448 donne ogni centomila
parti. Il tasso raddoppia nella pro-
vincia nord-orientale, soprattutto per
l’inaccessibilità delle donne alle
strutture sanitarie a causa delle lun-
ghe distanze da percorrere, la diffi-
coltà di pagare i servizi oltre che per
ignoranza.

A margine del convegno, si è svol-
ta una cerimonia nel corso della
quale è stato assegnato un premio a
Nyambura Njoroge, membro del
Consiglio ecumenico delle Chiese.
La Njoroge è coordinatrice ecumeni-
co del progetto Africa e delle inizia-
tive di contrasto all’hiv e all’aids;
inoltre è stata la prima donna a esse-
re ordinata ministro all’interno della
Presbyterian Church of East Africa
nel 1982. Nyambura Njoroge ha
conseguito un dottorato di ricerca in
etica cristiana al Princeton Theologi-
cal Seminary nel 1992. La tesi di lau-
rea incentrata sul suo impegno
nell’opporsi alla pratica delle mutila-
zioni genitali femminili in Africa è
stata fonte di numerosi dibattiti.

Moro Islamic Liberation Front, con-
fini e amministrazione della regione
autonoma musulmana di Mindanao,
istituita proprio nel 1996. Il mese
scorso il Moro National Liberation
Front, come atto dimostrativo, in
contrapposizione al Governo, ha di-
chiarato “l’indip endenza” di alcune
isole nel sud delle Filippine.

La Chiesa cattolica a Zamboanga
ha lanciato un appello alla pace e
alla riconciliazione. Prendendo
spunto dalle parole di Papa France-
sco su un possibile attacco alla Si-
ria, monsignor Guillermo V. Afable,
vescovo di Digos, ha invitato alla
preghiera per scongiurare un’escala-

ne del fronte indipendentista in
gruppi minori.

«La situazione è grave — conclu-
de padre D’Ambra — e da un mo-
mento all’altro potrebbe precipitare.
Oltre duemila famiglie sono state
fatte sgomberare e un quartiere del-
la città potrebbe essere messo a fer-
ro e fuoco. Speriamo in una solu-
zione pacifica». Infine, il missiona-
rio ha rivolto un pensiero particola-
re «agli ostaggi in mano ai ribelli,
alle famiglie in pena per i loro cari
sequestrati e a padre Michael va tut-
to il nostro sostegno. Speriamo di
riabbracciarli presto tutti, sani e
salvi».

L’incontro del 7 luglio 2009 a Mosca fra il patriarca e il presidente
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La Chiesa ne fa memoria il 12 settembre

Il nome di Maria
di SA LVAT O R E M. PERRELLA

Il 12 settembre la Chiesa fa tradizio-
nalmente memoria del nome di Ma-
ria, principalmente sulla scia di un
motivo squisitamente biblico e stori-
co-salvifico. Nel racconto delle
Scritture, il nome indica la persona
e, in diversi casi, la missione che
provvidenzialmente Dio affida per il
bene del popolo. Infatti, la persona
è inseparabile dalla comunità cui
appartiene. Il nome rappresenta
perciò come un luogo d’incontro tra
l’individuo, la famiglia che lo ha ge-
nerato, il popolo cui tale famiglia
appartiene. In questo senso, il nome
manifesta una concezione della per-
sona agli antipodi dell’individuali-
smo occidentale moderno e post-
moderno: se qui ognuno vale per-
ché si è fatto da sé, nella fede bibli-
ca ognuno vale perché è il frutto di
una profonda comunione in cui il
passato è un dono da accogliere per
vivere con giustizia e rettitudine il
futuro, non una limitazione irragio-
nevole della libertà di ciascuno.

Scegliendo di chiamare la loro fi-
glia Maria, i suoi genitori, Gioacchi-
no e Anna per il vangelo apocrifo
del Protovangelo di Giacomo o Nati-
vità di Maria, hanno voluto donarle
il tesoro più grande della fede di
Israele: la liberazione dall’Egitto,
operata dal Signore. Maria era in-
fatti il nome della sorella di Mosè,
la profetessa che secondo il libro
dell’Esodo ha guidato le donne a
rendere grazie a Dio per il passag-
gio del Mar Rosso (cfr. Esodo, 15,
19-21). Ricca del dono di un simile
tesoro, espresso e concretizzato dal
suo nome, Maria di Nazareth può
scoprirsi e comprendersi come don-
na chiamata al servizio e alla profe-
zia: donna, cioè, chiamata a incon-
trare il Dio vivente e ad attendere
da lui il compimento dell’esodo e
della liberazione definitivi, che
prenderanno forma nei tempi mes-
sianici. Il nome ricevuto dai suoi
genitori è quindi, per Maria, una
vera e propria vocazione, perché im-
pegna a vivere in modo degno di
quel Dio che «parlò a Mosè e disse:
“Parla a tutta la comunità degli
Israeliti dicendo loro: Siate santi,
perché io, il Signore vostro Dio, so-
no santo”» (Levitico, 19, 1-2); quel
medesimo Dio che aveva successiva-

mente promesso la venuta dell’Em-
manuele, del germoglio giusto nella
casa di Davide (cfr. Isaia, 7, 14; Ge-
re m i a , 33, 14-17). Che Maria abbia
corrisposto con tutta se stessa, libe-
ramente e volontariamente, nella
pienezza del suo io umano e femmi-
nile, a questa vocazione inscritta nel
nome ricevuto in dono, lo testimo-
nia il Vangelo di Luca, proclamato
durante la celebrazione eucaristica
odierna: è lei la prescelta per dare
volto, carne e forma al «Santo di
Dio» (cfr. Luca, 1, 35), colui che
avrà nome Gesù (cfr. Luca, 1, 30) e
che la Chiesa annuncia essere il no-
me «dato agli uomini, nel quale è
stabilito che noi siamo salvati» (At t i
degli apostoli, 4, 12). Ma tanto gran-
de è l’adempimento della promessa
del Dio fedele che la Vergine Maria,
come già successe ad Abramo e Sa-
ra (cfr. Genesi, 17,5; 15-16), ha in un
certo senso bisogno che il suo nome

venga cambiato, trasformato, perché
possa partecipare all’opera di Colui
che fa nuove tutte le cose (cfr. At t i
degli apostoli, 21, 5). Così, è Dio stes-
so che dona a Maria un “nome”
nuovo: ai suoi occhi, ella è la «pie-
na di grazia» (Luca 1, 28; cfr. Gio-
vanni Paolo II, Redemptoris Mater,
8-10).

Questo nome nuovo indica l’ine-
dito e l’impensabile dell’incarnazio-
ne verginale di colui che è vero Fi-
glio di Dio (cfr. Luca, 1, 35). La pa-
gina evangelica afferma quindi con
chiarezza che al centro della cele-
brazione eucaristica odierna c’è il
«nome di Gesù», perché la sua Per-
sona è la nostra salvezza: aderendo
a lui con tutto se stessi, sull’esempio
della Serva del Signore (cfr. O ra z i o -
ne sulle offerte), quanti si gloriano
del nome cristiano possono confer-
mare con tutta la loro vita le rinun-
ce e le scelte del Battesimo (cfr.
Orazione dopo la comunione).

Il turbamento di Maria dinanzi
alla novità dell’opera di Dio — l’in-
carnazione verginale del «Figlio
dell’Altissimo» per opera dello Spi-
rito e il suo conseguente nuovo no-
me di «piena di grazia» — segna
l’inizio del suo cammino di fede,
che la porterà a diventare, in quanto
«Serva del Signore» (Luca, 1, 38), la
donna sapiente descritta nella prima
lettura della celebrazione eucaristica,
la nostra Madre nell’ordine della
grazia (cfr. Orazione colletta; P re f a z i o ;
Giovanni, 19, 25-27; concilio Vatica-
no II, Lumen gentium, 61) il cui no-
me benedetto (cfr. Antifona d’i n g re s -
so; Luca, 1, 42) e beato (cfr. An t i f o n a
alla comunione; Luca, 1, 45), è amore-
volmente e gratamente presente sul-
le labbra e nei cuori dei fedeli (cfr.
P re f a z i o ).

Alla luce di tutto ciò, il beato
Giovanni Paolo II ha giustamente
voluto che tale memoria liturgica
tornasse a essere celebrata nella
Chiesa universale. A seguito della
riforma del calendario liturgico vo-
luta dal concilio Vaticano II, la festa
del nome di Maria, originariamente
istituita da Papa Innocenzo XI nel
1683 a seguito della vittoria contro i
Turchi alle porte di Vienna, veniva
in un certo senso “r i s t re t t a ” a quelle
Chiese particolari e istituti religiosi
che, nella loro tradizione storica e
spirituale, la ritenevano importante
per la crescita della qualità della lo-
ro vita cristiana.

Il nome di Maria è una parola
dolce che spesso e naturalmente si
trova sulle labbra di molti credenti
che la invocano, la ringraziano, le
chiedono conforto e aiuto nelle tri-
bolazioni e compagnia e guida
nell’ora del trapasso. Maria è un no-
me dolce da pronunziare in quanto
è il nome benedetto non solo della
Madre del Signore, ma è anche
quello di un’amica e di una sorella
che si avverte ed è veramente e cor-
dialmente vicina in ogni istante
dell’esistenza.

La Chiesa, consapevole di tale
amore verso il nome e la persona
della Madre di Gesù, nella messa
odierna così la canta con l’antifona
d’ingresso: «Benedetta sei tu, Vergi-
ne Maria, dal Signore Dio, l’Altissi-
mo, più di tutte le donne sulla ter-
ra; egli ha tanto esaltato il tuo no-
me, che sulla bocca di tutti sarà la
tua lode».

Il presidente della Conferenza episcopale apre a Torino la Settimana sociale dei cattolici italiani

Fa m i g l i a
antidoto alla crisi

A sei secoli dalla nascita di Caterina Vigri, la santa di Bologna

Armi dello spirito contro la sete di dominio
di ROBERTO CU TA I A

Omnia que scripsi ad laudem Sancti
Crucifixi: con queste parole si chiude
lo scritto intitolato I dodici giardini
di santa Caterina Vigri, più nota co-
me la santa di Bologna. Proprio sei-
cento anni fa, l’8 settembre 1413, nel
capoluogo emiliano nasceva in via
dei Toschi la «colta mistica delle
clarisse» e non solo, come la definì
Benedetto XVI: «Donna di vasta cul-
tura, ma molto umile; dedita alla
preghiera, ma sempre pronta a servi-
re; generosa nel sacrificio, ma colma
di gioia nell’accogliere con Cristo la
croce». Donna che con le sole armi
dello spirito ha lottato contro i vizi,
la superbia e la sete di predominio
sul mondo. Una santa, insomma,
anche oggi di grande attualità. Pri-
mogenita di Benvenuta Mammolini,
nobile bolognese, e di Giovanni de’
Vigri, patrizio ferrarese ricco e colto,
addetto alla corte degli Estensi, Ca-
terina, all’età di vent’anni, insieme a
un gruppo di giovani ragazze indos-
sa l’abito di santa Chiara e abbrac-
cia la sua regola fondando il mona-
stero del Corpus Domini di Ferrara.
Successivamente, nel 1456, Caterina
viene trasferita come badessa nel
monastero di Bologna dove morì il
9 marzo 1463.

Per ricordare la figura di Caterina
Vigri, abbiamo parlato con Maria-
fiamma Faberi, badessa del mona-
stero del Corpus Domini di Bolo-
gna, in via Tagliapietre: «Attual-
mente siamo in sette come le “sette
armi” di Caterina. Noi comunque
non ci definiamo monache ma sorel-
le povere come santa Chiara ci ha
voluto chiamare, cioè in definitiva
sorelle di tutti. Anche la madre non
viene chiamata “madre superiora”
ma semplicemente madre».

A distanza di sei secoli, qual è il pecu-
liare esempio di mistica e obbedienza
della santa di Bologna?

Caterina è testimonianza di
un’obbedienza che crea relazione,
che è relazione, quella che Dio, nel
suo grande amore per l’umanità, ha
riposto con tanta fiducia nelle no-
stre relazioni umane rendendole ca-
paci della sua volontà, le ha rese il
terreno fertile dove si può realizzare
l’incontro con lui, l’incontro profon-
do che ci permette di realizzare il
suo progetto. Caterina indica a tutti
la strada che è quella dell’ascolto
cioè dell’obbedienza, dell’umiltà,
del perdono, della comunione con
Dio e con i fratelli per realizzare
questo progetto.

Ne Le sette armi spirituali santa Ca-
terina a un certo punto dice: «Si ver-
gogni la superbia del cuore umano, che
non solo non vuole essere sottomesso,
ma sempre cerca di soprastare e domi-
nare gli altri». È un richiamo
all’umiltà strada maestra per seguire
Cristo?

Caterina è stata capace di vedere
la verità del cuore umano, pieno di
contraddizioni, e ci invita con co-
raggio attraverso un cammino di
ascesi e di mistica costantemente ri-
volto ad accogliere questa verità co-
me un dono di misericordia del Pa-
dre e a non averne paura ma a la-
sciarci trasformare e rinnovare dal
suo amore. L’umiltà è come una
corda tesa che deve creare quella
tensione che mi spinge verso Gesù,
che è la mia verità, la verità dell’uo-
mo tutto intero.

Santa Caterina dunque maestra per
vincere i vizi del mondo: attaccamento
alle cose, alla gloria, al potere?

Caterina oltre a essere una grande
maestra di spirito nella lotta contro
i vizi del mondo è maestra di una
grande libertà, la libertà di chi ama,
di chi ha scoperto una cosa tanto
preziosa che vale più di tutto il re-
sto: la perla della vita evangelica.

Quali sono le pubblicazioni disponibili
per conoscere la vita e la spiritualità
di santa Caterina Vigri?

Le pubblicazioni sono varie e
molteplici, dagli scritti divulgativi di
primo approccio che introducono
anche alle biografie. La prima, più

nota e sempre molto valida per co-
noscere santa Caterina, è certamente
Specchio di illuminazione della beata
Illuminata Bembo, consorella e pri-
ma biografa della santa. Poi ci sono
gli scritti di Caterina pubblicati in
italiano corrente e da alcuni anni
anche nelle edizioni critiche a cura

recita: «Il tuo santo non vedrà la
corruzione». La santa ha creduto
nell’incontro vivo con l’umanità di
Gesù Figlio di Dio che ha trasfor-
mato e santificato tutta la sua vita
fino a poter rendere visibile nei se-
coli le misteriose parole udite come
profezia un anno prima della morte:
et gloria Eius in te videbitur. Il corpo
incorrotto di Caterina ci richiama
quindi continuamente al Vangelo
vissuto e incarnato, al dono del bat-
tesimo e della risurrezione di Gesù
presente e attiva nella nostra vita.

La malizia e l’astuzia del diavolo fu-
rono sperimentate da santa Caterina.
Nell’opera Le sette armi spirituali so-
no descritte tali esperienze. Qual è la
lezione per gli uomini di oggi?

L’esperienza di Caterina ci invita
a fidarci di Dio proprio nel momen-
to della prova, della fatica, della
tentazione. Ci parla di confidare in
Dio e diffidare di se stessi cioè di
non contare prevalentemente sulle
nostre forze. Per questo possiamo
sentire tanto vicina Caterina perché
ha sperimentato la gioia più sublime
(si pensi alla notte di Natale 1445
quando ha ricevuto da Maria il
Bambino in braccio) ma anche la
tristezza, la tentazione, l’angoscia.
Tuttavia in ogni momento ha «cam-
minato con la mano nella mano del
Signore», come ha detto Benedetto
XVI, rimanendo salda in una fede
che non vacilla.

Perché nell’età odierna crescono le vo-
cazioni di clausura?

Forse perché la clausura è un ri-
chiamo di radicalità e totalità nella
sequela di Gesù. Ed è lui che non
smette di chiamare e affascinare i
cuori di tanti giovani perché come
lui diventino dono per tutti anche
attraverso l’esempio dei santi e delle
sante suoi amici più vicini.

del Comitato scien-
tifico di Bologna.
Recentemente abbia-
mo pubblicato anche
un librettino molto
agile per un primo
approccio alla vita
della santa che contie-
ne oltre a numerose
foto e approfondi-
menti, una sezione
documentale dove ab-
biamo voluto pubbli-
care l’inedito del testo
della bolla di cano-
nizzazione (in latino
con traduzione italia-
na a fronte), la cate-
chesi di Papa
Benedetto XVI tutta
dedicata a santa Cate-
rina da Bologna e
l’omelia del cardinale
Carlo Caffarra in
apertura dell’anno ca-
teriniano 2012-2013.

Il corpo di santa Cate-
rina dalla morte è ri-
masto incorrotto. Cosa
può significare questo
fatto per l’uomo di
oggi?

Il corpo incorrotto
di Caterina è un dono
e un prodigio che ci
richiama l’opera del
Signore che passa at-
traverso la nostra
umanità e corporeità,
con tutte le sue “con-
traddizioni”: bellezze
e fragilità. Il Salmo

TO R I N O. 12. L’“antidoto” alla crisi
ha un nome. Si chiama famiglia. Es-
sa è «una risorsa e non un ostacolo
alla modernizzazione», e per questo
è «necessaria una convinta e attiva
partecipazione dell’azione politica»
con «concreti interventi di soste-
gno». È quanto si afferma nella pro-
lusione con cui il cardinale arcive-
scovo di Genova e presidente della
Conferenza episcopale italiana
(Cei), Angelo Bagnasco, apre nel
pomeriggio di oggi a Torino la qua-
rantasettesima edizione della Setti-
mana sociale dei cattolici italiani.
Appuntamento dedicato quest’ann0
appunto al tema «La famiglia, spe-
ranza e futuro della società italia-
na», al quale, fino a domenica 15
settembre, prendono parte circa
1.300 persone tra le quali ottanta ve-

scovi, duecentoventi sacerdoti, centi-
naia di delegati della pastorale so-
ciale e della pastorale familiare.

Un incontro nel corso del quale,
«senza pregiudizi o filtri ideo-
logici», afferma il presidente della
Cei, «vorremmo insieme provare ad
ascoltare l’uomo e la donna di
oggi».

L’obiettivo — viene sottolineato
citando un passo della Lumen fidei
di Papa Francesco — «non è di di-
fendere una posizione» o di «riba-
dire un principio», ma «portare a
credenti e non credenti il contributo
di umanizzazione che la luce della
fede suscita innanzitutto nell’ambito
della famiglia».

In questa prospettiva la riflessio-
ne si snoda attraverso un primo tor-
nante che tenta di mettere a fuoco
la relazione tra generi diversi e tra
le generazioni. Per il porporato, «la
roccia della differenza è fondamen-
tale per ritessere l’umano che rischia
diversamente di essere polverizzato
in un indistinto egualitarismo che
cancella la differenza sessuale e
quella generazionale, eliminando co-
sì la possibilità di essere padre e
madre, figlio e figlia».

Tuttavia, viene riconosciuto, «la
categoria “g e n e re ” nel tempo è ve-
nuta a significare rappresentazioni e
ruoli che sono stati considerati “na-
turali”, e che invece la critica fem-
minista prima e la riflessione cultu-
rale dopo ritengono sovrapposizioni
per nulla naturali, ma piuttosto
funzionali a posizioni di potere ma-
schile».

Basti pensare alla posizione cultu-
rale e sociale della donna in alcune
epoche o aree geografiche, dove la
sua libertà, il diritto all’istruzione, il
desiderio di contribuire alla vita so-
ciale, non sono stati o non sono an-
cora adeguatamente riconosciuti. In
questo senso, «questo sforzo di
comprensione e critica è non solo
legittimo, ma anche opportuno.
Semmai, oggi, bisognerebbe sma-
scherare talune immagini di appa-
rente liberazione della donna che, in
realtà, ripropongono nuove e più
sottili forme di subordinazione al ri-
conoscimento maschile».

Quanto alle conseguenze che sul
piano sociale ed economico «debbo-
no essere tratte al più presto, perché
la famiglia non resti imbrigliata in
immagini stereotipate o in utopiche
fughe in avanti», il porporato ricor-
da come «indispensabile un fisco a
misura di famiglia, basato sul quo-
ziente familiare, che determini un
circolo virtuoso tra le famiglie e la
società nel suo insieme».

Inoltre «il lavoro deve essere
organizzato in modo da rispettare le
dinamiche relazionali tipiche della
vita familiare». Infatti, sottolinea il
cardinale, «una società che non in-
veste sulla famiglia non investe sul
suo futuro e si limita ad affrontare
emergenze e allocare risorse senza
un chiaro progetto».

Lettera dell’arcivescovo Forte

M a d re
dei credenti

CHIETI, 12. S’intitola La Chiesa
madre dei credenti. La comunità
che educa alla bellezza di Dio la
lettera che l’arcivescovo di Chie-
ti-Vasto, Bruno Forte, ha scritto
per l’apertura del nuovo anno
pastorale. Suddiviso in sette pun-
ti, il testo sottolinea come l’atto
d’amore di Gesù ci raggiunga nel
presente attraverso dei testimoni,
attraverso la Chiesa che è madre.
«La fede non si riceve né si vive
da navigatori solitari, ma nella
barca di Pietro, nella comunità
che annuncia la Parola della sal-
vezza». In tal senso, la Chiesa è
«una comunità che educa evan-
gelizzando» e, soprattutto nel-
l’epoca del “villaggio globale”,
serve una Chiesa che si riconosca
«chiamata al comune servizio
all’uomo a favore della giustizia e
della pace e alla testimonianza
del divino nella storia».

Lezione del cardinale Caffarra

Bontà e verità
del matrimonio

BOLO GNA, 12. «La possibilità di
dare inizio alla vita di una nuova
persona è inscritta nella natura
stessa della coniugalità. È questa,
nell’universo creato, la più alta
capacità e responsabilità che l’uo-
mo e la donna hanno». È quanto
afferma il cardinale arcivescovo
di Bologna, Carlo Caffarra, nella
lectio magistralis con cui, nel po-
meriggio di oggi, viene aperto il
corso di educazione cattolica per
insegnanti. L’intervento, intitola-
to «Verità e bontà della coniuga-
lità», intende rispondere — sotto-
linea il porporato — a un interro-
gativo: «Il matrimonio è una
realtà a totale disposizione degli
uomini oppure ha in sé uno
“zoccolo duro” indisp onibile?».
Per Caffarra, «la definizione del
matrimonio, la sua intima natura,
non è esclusivamente frutto del
consenso sociale».
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Messa a Santa Marta

Contemplare Gesù
mite e sofferente

Verso la conclusione i lavori della consulta dell’Ordine equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme

Per ampliare
l’orizzonte della solidarietà

Saranno celebrati venerdì 13

I funerali
dell’a rc i v e s c o v o

Prabhu

Il cardinale Sandri in Kazakhstan

In preghiera per la pace

Nomina episcopale
in Australia

La nomina di oggi riguarda la
Chiesa in Australia.

Christopher Charles
Prowse, arcivescovo

di Canberra
and Goulburn

Nato il 14 novembre 1953 in
East Melbourne (Victoria), dopo
aver frequentato la Saint Francis
Xavier Primary School e il Saint
Leo’s College a Box Hill, ha
svolto gli studi ecclesiastici pres-
so il Corpus Christi College, il
seminario provinciale di Mel-
bourne. Più tardi ha ottenuto la
licenza in teologia alla Pontificia
Università Gregoriana (1988) e il
dottorato in teologia morale
all’Accademia Alfonsiana (1995) a
Roma. Dopo essere stato ordina-
to sacerdote per l’arcidiocesi di
Melbourne il 16 agosto 1980, ha
ricoperto i seguenti incarichi: vi-
ce parroco della parrocchia di
Geelong (1980-1984) e di Moo-
nee Ponds (1984-1985); direttore
delle vocazioni (1984-1985); pro-
fessore di teologia morale presso
il Catholic Theological College a
Melbourne (1988-2001) con resi-
denza nella parrocchia di East
Thornbury (1988-1993); parroco
di East Thornbury (1996-2001);
direttore del Catholic Pastoral
Formation Centre (1997-2001);
portavoce dell’arcidiocesi di Mel-
bourne (1999-2001); vicario gene-
rale e moderatore della Curia
(2001-2003). Nominato vescovo
titolare di Baanna e ausiliare di
Melbourne il 4 aprile 2003, ha ri-
cevuto l’ordinazione episcopale il
19 maggio successivo. Dal 2007 è
membro del Pontificio Consiglio
per il Dialogo Interreligioso. È
stato trasferito alla sede di Sale il
18 giugno 2009. In seno alla
Conferenza episcopale è membro
del comitato permanente, come
pure delle commissioni episcopa-
li per l’ecumenismo e il dialogo
interreligioso e per la pastorale.

Da settembre a novembre

Celebrazioni presiedute
da Papa Francesco

Saranno celebrati alle 9 di vener-
dì 13 settembre, nella chiesa di
Santo Stefano degli Abissini, in
Vaticano, i funerali del nunzio
apostolico Peter Paul Prabhu,
morto nella notte tra lunedì 9 e
martedì 10, presso la casa di cura
Pio XI a Roma. A presiedere le
esequie dell’arcivescovo indiano
— che risiedeva nella Domus
Sanctae Marthae — sarà il cardi-
nale Tarcisio Bertone, segretario
di Stato.

Udienza del Pontefice al segretario generale
dell’Organizzazione degli Stati Americani

Non è facile per i cristiani vivere se-
condo i principi e le virtù ispirati da
Gesù. «Non è facile, ma — ha detto
Papa Francesco durante la messa ce-
lebrata giovedì mattina, 12 settem-
bre, nella cappella di Santa Marta —
è possibile»: basta «contemplare Ge-
sù sofferente e l’umanità sofferente»
e vivere «una vita nascosta in Dio
con Gesù».

La riflessione del Santo Padre è
stata ispirata dalla ricorrenza della
memoria liturgica del nome di Ma-
ria. «Oggi — ha esordito — festeggia-
mo l’onomastico della Madonna. Il
santo nome di Maria. Una volta
questa festa si chiamava il dolce no-
me di Maria e oggi nella preghiera
abbiamo chiesto la grazia di speri-
mentare la forza e la dolcezza di
Maria. Poi è cambiato, ma nella pre-
ghiera è rimasta questa dolcezza del
suo nome. Abbiamo bisogno oggi
della dolcezza della Madonna per
capire queste cose che Gesù ci chie-
de. È un elenco non facile da vivere:
amate i nemici, fate del bene, presta-
te senza sperare nulla, a chi ti per-

È questa «la strada per fare quello
che il Signore ci chiede: nascondere
la nostra vita con Cristo in Dio» ha
ripetuto il Papa. E ciò deve rinno-
varsi in ognuno dei nostri atteggia-
menti quotidiani, poiché, ha spiega-
to il Vescovo di Roma, solo se ab-
biamo il cuore e la mente rivolti al
Signore, «trionfatore sul peccato e
sulla morte», possiamo fare quello
che egli ci chiede.

Mitezza, umiltà, bontà, tenerezza,
mansuetudine, magnanimità sono
tutte virtù che servono per seguire la
strada indicata da Cristo. Riceverle è
«una grazia. Una grazia — ha speci-
ficato il Santo Padre — che viene
dalla contemplazione di Gesù». Non
a caso, ha ricordato ancora, i nostri
padri e le nostre madri spirituali ci
hanno insegnato quanto sia impor-
tante guardare alla passione del Si-
g n o re .

«Solo contemplando l’umanità
sofferente di Gesù — ha ripetuto il
Pontefice — possiamo diventare miti,
umili, teneri così come lui. Non c’è
altra strada». Certo, dovremo fare lo

viene chiesto molto e per questo la
prima domanda che sorge spontanea
è: «Ma come posso fare questo? Co-
me mi preparo per fare questo? Cosa
devo studiare per fare questo?». La
risposta per il Papa è chiara: «Noi,
con il nostro sforzo, non possiamo
farlo. Soltanto una grazia può farlo
in noi. Il nostro sforzo aiuterà; è ne-
cessario ma non sufficiente».

«L’apostolo Paolo in questi giorni
— ha proseguito il Pontefice — ci ha
parlato spesso di Gesù. Gesù come
la totalità del cristiano, Gesù come il
centro del cristiano, Gesù come la
speranza del cristiano, perché è lo
sposo della Chiesa e porta speranza
per andare avanti; Gesù come vinci-
tore sul peccato, sulla morte. Gesù
vince ed è andato in cielo con la sua
vittoria». A questo proposito l’ap o-
stolo ci insegna qualcosa, «ci dice:
“Fratelli, se siete risorti con Cristo
cercate le cose di lassù dove è Cristo
trionfatore; è là, seduto alla destra di
Dio. Rivolgete il pensiero alle cose
di lassù, non a quelle della terra...
Voi infatti siete morti e la vostra vita
è nascosta con Cristo in Dio”».

sforzo di «cercare Gesù; di pensare
alla sua passione, a quanto ha soffer-
to; di pensare al suo silenzio mite».
Questo, ha ribadito, sarà il nostro
sforzo; poi «al resto ci pensa lui, e
farà tutto quello che manca. Ma tu
devi fare questo: nascondere la tua
vita in Dio con Cristo».

Dunque per essere buoni cristiani
è necessario contemplare sempre
l’umanità di Gesù e l’umanità soffe-
rente. «Per rendere testimonianza?
Contempla Gesù. Per perdonare?
Contempla Gesù sofferente. Per non
odiare il prossimo? Contempla Gesù
sofferente. Per non chiacchierare
contro il prossimo? Contempla Gesù
sofferente. Non c’è altra strada» ha
ripetuto il Papa ricordando poi che
queste virtù sono le stesse del Padre,
«che è buono, mite e magnanimo,
che ci perdona sempre», e le stesse
della Madonna nostra madre. Non è
facile ma è possibile. «Affidiamoci
alla Madonna. E quando oggi — ha
concluso — le diamo gli auguri per il
suo onomastico, chiediamole che ci
dia la grazia di sperimentare la sua
dolcezza».

cuote sulla guancia of-
fri anche l’altra, a chi
ti strappa il mantello
non rifiutare anche la
tunica. Sono cose for-
ti. Ma tutto questo, a
suo modo, è stato vis-
suto dalla Madonna:
la grazia della man-
suetudine, la grazia
della mitezza».

«L’apostolo Paolo
— ha proseguito — in-
siste sullo stesso tema:
“Fratelli, scelti da Dio,
santi e amati. Rivesti-
tevi di sentimenti di
tenerezza, di bontà, di
umiltà, di mansuetudi-
ne, di magnanimità
sopportandovi a vi-
cenda e perdonandovi
gli uni gli altri” se
qualcuno avesse di che
lamentarsi nei con-
fronti di un altro. Co-
me il Signore vi ha
perdonato così fate
anche voi (Colossesi 3,
12-17)». Certo, ha no-
tato il Pontefice, ci

Con il pensiero costantemente rivol-
to alla delicata situazione medio-
rientale, in particolare alle popola-
zioni siriane, i vertici dell’O rdine
equestre del Santo Sepolcro di Ge-
rusalemme stanno ultimando in
queste ore la revisione del vigente
statuto. In attesa che venerdì 13 set-
tembre inizi il pellegrinaggio per
l’Anno della fede di oltre tremila
dame e cavalieri provenienti da 35
nazioni, la consulta dell’istituzione
è riunita a Roma da martedì 10 per
riformare la magna charta, che fu
promulgata da Paolo VI nel 1977.

Per questo ai lavori partecipano,
oltre ai delegati delle 62 luogote-
nenze — così si chiamano le princi-
pali articolazioni territoriali — e ai
membri del gran magistero, anche
un rappresentante della Segreteria
di Stato e uno dalla Congregazione
per le Chiese Orientali: rispettiva-
mente i monsignori Peter Bryan
Wells, assessore, e Maurizio Malve-
stiti, sottosegretario.

L’antica e dinamica istituzione
che conta oggi oltre trentamila affi-
liati nel mondo e in dieci anni ha
raccolto quasi cento milioni di dol-
lari per iniziative di carità in Terra
Santa, mira ora a sviluppare in mo-
do più organico l’impegno spiritua-
le di dame e cavalieri e a favorirne
un maggior inserimento nelle Chie-
se locali. Infine, e questo dovrebbe
essere l’elemento di maggior inno-
vazione, punta a un ampliamento
delle azioni di solidarietà, ben al di
là della Terra Santa. Oltre a Israele,

territori palestinesi e Giordania,
l’Ordine già sostiene le comunità
cristiane in Libano e in Egitto: con
la revisione dello statuto il raggio
d’interesse toccherebbe anche Iraq,
Siria e Turchia. In questo caso — ha
spiegato il governatore generale
Agostino Borromeo — «la giurisdi-
zione si estenderebbe a tutte quelle
regioni in cui nacque e si propagò
la Chiesa primitiva», per affrontare
«con maggiore dinamismo le sfide
attuali e rendere più incisiva l’azio-
ne a favore dei cristiani del Medio
O riente».

Per farlo i vertici dell’o rg a n i s m o
contano sulla costante crescita di
presenze nei cinque continenti,
com’è avvenuto con le recenti aper-
ture di sedi in Ucraina, in Scandi-
navia e in America latina. E come
accadrà presto anche in Belgio e
Lussemburgo, secondo quanto rife-
rito dal cardinale gran maestro Ed-
win O’Brien. Anche perché l’istitu-
zione gerosolimitana è in prima li-
nea nel cercare di fermare il grande
esodo dei cristiani dalle regioni me-
diorientali: un’emorragia provocata
dalle complesse difficoltà con cui
essi sono costretti a convivere. Lo fa
soprattutto garantendo microcrediti
alle piccole imprese familiari, borse
di studio, aiuti medici e umanitari,
oltre a proseguire nel sostegno alla
missione del Patriarcato latino di
Gerusalemme, come ha spiegato nel
corso della consulta il patriarca Fo-
uad Twal. In particolare si tratta di
assicurare il ministero dei preti e dei
religiosi delle 68 parrocchie del ter-
ritorio patriarcale, come anche il
funzionamento di quaranta scuole,
del seminario di Beit Jala e
dell’Università cattolica di Betlem-
me, i cui studenti sono per due ter-
zi musulmani e in prevalenza don-
ne. Ciò vuol dire che i benefici si
estendono anche ai non cattolici.
«Settantadue famiglie cristiane di
ogni denominazione hanno ricevuto
nuove abitazioni grazie a un proget-
to di edilizia residenziale a Beit Sa-
fafa», ha ricordato monsignor Twal
che ha poi richiamato l’attenzione
dei presenti sulla tragedia della Si-
ria. Vi ha fatto riferimento anche il
cardinale Leonardo Sandri, prefetto
della Congregazione per le Chiese
Orientali, che in messaggio letto

dal sottosegretario del dicastero ha
richiamato in particolare il dramma
di Maalula, «la cittadina siriana —
ha scritto — dove si parla la lingua
di Gesù, un piccolo ma straordina-
rio gioiello di religiosità e cultura,
emblema del martirio cruento del
popolo siriano». Mentre, ha auspi-
cato, «chiediamo consolazione e
fortezza per quanti sono nell’affli-
zione, ci prepariamo con la preghie-
ra e affiniamo fin da ora i nostri
progetti per un futuro, che speria-
mo arrivi presto, quando insieme
dovremo tergere le lacrime di quan-
ti stanno perdendo tutto fuorché la
fede». Perché, ha concluso, «il Si-
gnore ci chiama a essere strumenti
di quella carità ecclesiale, che si
sforzerà di ricostruire le chiese, le
case, le scuole, e insieme i cuori e le
coscienze». È l’indicazione per una
nuova rotta da seguire nel cammino
di appartenenza all’Ordine del San-
to Sepolcro.

Nella mattina di giovedì 12 settembre Papa Francesco ha ricevuto in udienza
José Miguel Insulza, segretario generale dell’Organizzazione degli Stati Americani, con la consorte e il seguito.

La preghiera per la pace nel mon-
do, e in particolare in Siria e nel
Medio Oriente, sarà al centro del-
la visita pastorale che il cardinale
Sandri compirà dal 13 al 17 settem-
bre in Kazakhstan. Scandiranno le
giornate alcuni incontri con la lo-
cale comunità greco-cattolica, a
Karaganda e Astana, dove dome-
nica 15 il cardinale presiederà la
divina liturgia per la consacrazio-
ne della nuova chiesa. Nell’o cca-
sione porterà un calice, dono per-
sonale di Papa Francesco, e conse-
gnerà una reliquia del vescovo e
martire Giosafat, prelevata dal sa-
crario vaticano. Sabato 14 celebre-
rà la messa nella cattedrale latina
di Astana. Sono in programma an-
che un incontro con i rappresen-
tanti dell’islam, presso la grande
moschea Khazret sultan di Astana,
e la visita all’ex lager femminile
A l z h i r.

Alla vigilia della partenza il pre-
fetto della Congregazione per le
Chiese Orientali ha rilanciato l’ap-
pello del Papa alla preghiera per
la pace. Lo ha fatto durante le ce-
lebrazione eucaristica presieduta
mercoledì 11 settembre, nell’Istitu-
to Spirito Santo di Roma, in occa-
sione della memoria liturgica della
beata Maria Pierina De Micheli.
Proprio riprendendo una frase
pronunciata dalla religiosa nel giu-
gno 1944 mentre si avvicinava la

fine dei combattimenti per le stra-
de di Roma — «Tutto dovuto a
Maria, per intercessione del Santo
Padre, che tanto fece per difendere
i suoi figli dall’orrore della guer-
ra» — il cardinale ha invitato a
unirsi «alla grande preghiera chie-
sta da Papa Francesco» ed «eleva-
re la nostra invocazione per la pa-
ce nel mondo, soprattutto in Si-
ria».

Il porporato ha esortato in par-
ticolare i bambini presenti a rin-
graziare Dio «per il dono del no-
stro Papa» e ha chiesto loro «so-
prattutto di obbedire alla richiesta
che egli ripete a chiunque incontri
“Prega per me!”».

S e t t e m b re

22 DOMENICA

Visita Pastorale a Cagliari, Santua-
rio «Nostra Signora di Bonaria»

29 XXVI DOMENICA «PER ANNUM»
Piazza San Pietro, ore 10.30, Santa
Messa in occasione della Giornata
dei Catechisti

30 LUNEDÌ

Sala del Concistoro, ore 10, Conci-
storo per alcune Cause di Canoniz-
zazione

O ttobre

4 VENERDÌ

Visita Pastorale ad Assisi

12 SA B AT O

Piazza San Pietro, ore 17, Preghiera
mariana

13 XXVIII DOMENICA «PER ANNUM»
Piazza San Pietro, ore 10.30, Santa
Messa in occasione della Giornata
Mariana

27 XXX DOMENICA «PER ANNUM»
Piazza San Pietro, ore 10.30, Santa
Messa in occasione della Giornata
della Famiglia

N o v e m b re

1 VENERDÌ
SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI

Cimitero del Verano, ore 16, Santa
Messa

2 SA B AT O
COMMEMORAZIONE

DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI

Grotte Vaticane, ore 18, Momento
di preghiera per i Sommi Pontefici
defunti

4 LUNEDÌ

Basilica Vaticana, Altare della Cat-
tedra, ore 11.30, Cappella Papale,
Santa Messa in suffragio dei Car-
dinali e Vescovi defunti nel corso
dell’anno

24 DOMENICA
SOLENNITÀ DI NOSTRO SIGNORE

GESÙ CRISTO
RE DELL’UNIVERSO

Piazza San Pietro, ore 10.30, Cap-
pella Papale, Chiusura dell’Anno
della Fede

Città del Vaticano, 9 settembre
2013

Mons. GUID O MARINI
Maestro delle Celebrazioni

Liturgiche Pontificie


